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Quello delle politiche ambientali è uno dei settori in cui si concentra una elevata intensità di

attività legislativa da parte dell’Unione Europea1 e dove, con evidenza crescente, si va

realizzando una saldatura significativa fra il livello sopranazionale e quello locale della

JRYHUQDQFH.

La strategia comunitaria in direzione dello sviluppo sostenibile, avviata fino dall’inizio degli

anni novanta, caratterizza l’UE in maniera rilevante, specialmente nelle relazioni internazionali,

sia di tipo continentale (l’DFTXLV� ambientale gioca un ruolo di spicco nei confronti dei paesi

candidati all’ingresso nell’Unione), sia nel contesto globale, dove la presa di posizione, ad

esempio, sull’Agenda 21, sul protocollo di Kyoto (ratificato nel 2002) e, in generale, sulla tutela

della qualità ambientale costituisce una sorta di tratto distintivo dell’Unione rispetto ai suoi

interlocutori.

Questo orientamento trova piena espressione nel Progetto di Costituzione presentato il 20

giugno dalla Convenzione al Consiglio Europeo di Salonicco (cfr. capitolo 1), già dal Preambolo

([L� SRSROL� GHOO¶(XURSD]� “Certi che, ‘unita nella sua diversità’, l’Europa offre loro le migliori

possibilità di proseguire, nel rispetto dei diritti di ciascuno e nella consapevolezza delle loro

responsabilità nei confronti delle generazioni future e della terra, la grande avventura che fa di

essa uno spazio privilegiato della speranza umana;” e negli obiettivi dell’Unione: “3 e 4”. Nelle

sue relazioni con il resto del mondo l’Unione afferma e promuove i suoi valori e interessi. Essa

contribuisce alla pace, alla sicurezza, allo sviluppo sostenibile della Terra (...). Inoltre, nella Carta

dei Diritti fondamentali dell’Unione, l’art.II-37, “Tutela dell’ambiente”, sancisce “Un livello elevato

di tutela dell’ambiente e il miglioramento della sua qualità devono essere integrati nelle politiche

dell’Unione e garantiti conformemente al principio dello sviluppo sostenibile”. L’identità

dell’Unione, DG�LQWUD e DG�H[WUD pare insomma costruirsi attorno a un nucleo di valori tra i quali lo

sviluppo sostenibile occupa una posizione di primo piano.

La politica ambientale europea – che nella proposta della Convenzione sarebbe

caratterizzata da competenza concorrente fra Unione e Stati membri - poggia su una serie di

1 Al febbraio 2000, il Parlamento Europeo riferiva in una nota sintetica che, nel settore dell’ambiente, risultavano adottati
708 atti di diritto comunitario (266 direttive, 124 regolamenti e 318 decisioni).
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capisaldi legislativi, che, in alcuni casi, hanno costituito riferimenti molto avanzati e autentiche

forme di innovazione in rapporto alle posizioni dei diversi Stati membri.

Nelle politiche dell’Unione riguardanti la questione ambientale, come del resto nelle

politiche delle altre realtà sovranazionali, può essere utilizzato ragionevolmente come

spartiacque la comparsa e l’adozione del concetto di VYLOXSSR�VRVWHQLELOH. Questa nozione, che

in francese è resa come GpYHORSSPHQW� GXUDEOH, compare ufficialmente con il significato che

viene ad esso attribuito oggi per la prima volta nel 1987 nei lavori della Commissione mondiale

per l’ambiente e lo sviluppo (Commissione Bruntland, 1987)2. Essa definisce “sviluppo

sostenibile” quello generato da un modello di crescita che realizzi le esigenze del presente,

senza compromettere le possibilità per le generazioni future di soddisfare i propri bisogni.

Secondo questa definizione, ogni generazione può raggiungere l’obiettivo dello sviluppo

sostenibile, nel rispetto sia dell’equità intergenerazionale sia intragenerazionale, lasciando alle

future generazioni uno VWRFN di capitale naturale almeno pari a quello attuale3. Quattro dei

Programmi di azione ambientale (a partire dal 1973) sono stati approvati in un contesto

antecedente a quello della sostenibilità. Il Quinto (1992-2000) si intitola invece “Per uno sviluppo

durevole e sostenibile” e si fonda su un approccio innovativo, non settoriale, che individua come

questioni prioritarie il cambiamento climatico, i rischi per la salute pubblica, la pressione sulle

risorse naturali di importanza vitale, la povertà e l’emarginazione sociale, l’invecchiamento della

popolazione, l’inquinamento e la congestione del traffico. Il Sesto Piano d’Azione (2001-2010) si

concentra invece su cambiamento climatico, natura e biodiversità, ambiente e salute e gestione

delle risorse naturali e dei rifiuti4.

La scelta strategica della sostenibilità comporta per l’Unione una sfida molto impegnativa,

2 Nel 1985, la Commissione era stata incaricata dall’UNEP (United Nation Environment Programme) di studiare le
correlazioni tra ambiente e sviluppo. I risultati della ricerca, diretta dal Primo Ministro della Norvegia, Gro Harlem
Bruntland, sono pubblicati nel rapporto intitolato “Il futuro di tutti noi” (1986). 

3 Secondo Herman Daly (1990), si possono utilizzare tre regole per determinare la sostenibilità dell’utilizzo di una risorsa
naturale, per evitare che l’umanità e le generazioni future siano ridotte allo stato stazionario di mera sussistenza previsto
dagli economisti neomalthusiani. I criteri sono i seguenti:

1) Per una risorsa rinnovabile (suolo, acqua, aria, foreste, ecc.) il tasso sostenibile di impiego non può essere
maggiore del tasso di rigenerazione della risorsa stessa;

2) Per una risorsa non rinnovabile (combustibili fossili, giacimenti minerari, ecc.) il tasso sostenibile di impiego non può
esser maggiore di quello al quale é possibile rimpiazzarla con una risorsa rinnovabile, impiegata in modo
sostenibile; 

3) Per un agente inquinante, il tasso sostenibile di emissione non può esser maggiore di quello al quale l’agente stesso
può essere riciclato, assorbito o reso inoffensivo dall’ambiente.

4 Con finalità più marcatamente ambientaliste, per l’area del Mediterraneo, dal 1975 l’Unione ha adottato uno specifico
Piano d’Azione finalizzato alla tutela e alla conservazione dell’ambiente marino e alla promozione e allo sviluppo delle
aree marine costiere. Il PAM (Piano d’azione Mediterraneo) è stato rivisto nel 1995 ed è entrato nella Fase II. Esso
comprende sei protocolli riguardanti, l’emergenza inquinamento da olii e sostanze tossiche, l’inquinamento da scarichi di
navi e aerei, i rischi derivanti dalle esplorazioni e dalle risorse poste sulla piattaforma continentale sottomarina, le aree
speciali protette e la biodiversità, la protezione delle zone di terra dagli inquinanti provenienti dalle aree costiere, i rischi
degli scarichi e dei rifiuti.
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che, specie negli ultimi anni, presenta numerose difficoltà, non soltanto di tipo attuativo. Per la

sua natura sostanziale e pervasiva, infatti, tale strategia mette in seria discussione, come si

cercherà di dimostrare nelle pagine che seguono:

- l’effettiva capacità, da parte dell’UE, di attuare gli atti normativi promulgati e di provvedere
all’intero processo di implementazione e sanzione;

- la possibilità reale di abbandonare una prospettiva settoriale e la capacità di integrare effica-
cemente le politiche ambientali nelle politiche economiche dell’Unione; 

- la coerenza interna dell’intero sistema di politiche dell’Unione, laddove, ad esempio, i settori
dei trasporti e soprattutto l’agricoltura presentano ancora una impostazione spesso divergente
rispetto agli obiettivi della sostenibilità e ad altissimo impatto ambientale;

- la facoltà strategica di definire obiettivi precisi e misurabili di sviluppo sostenibile, che esprima-
no forme accettabili di WUDGH�RII tra ciò che può essere considerato, da un lato, l’RSWLPXP�am-
bientale e, dall’altro, O¶RSWLPXP�economico. 

Nell’attuale fase di ridefinizione dell’assetto istituzionale dell’Unione, appare incerta la

possibilità che il sistema si doti dell’indispensabile supplemento di strumenti di intervento (prima

fra tutte, la capacità programmatica e di monitoraggio delle prestazioni, poi quella fiscale e

l’imposizione di eco-tasse) che renderebbero possibile una effettiva integrazione delle

componenti ambientali all’interno delle specifiche politiche economiche, l’avvio di reali processi

di GHFRXSOLQJ� (cioè di “sganciamento” della crescita economica dalla crescita della pressione

sull’ambiente) e l’espressione concreta del primato della dimensione comunitaria rispetto a

quelle dei singoli paesi membri.

Il seguito di questo capitolo è organizzato come segue:

- un paragrafo che presenta in forma molto sintetica lo stato dell’ambiente secondo le
rendicontazioni del 2003;

- un paragrafo dedicato alle principali tappe istituzionali del processo di elaborazione delle
politiche ambientali dell’Unione;

- un paragrafo sulla integrazione delle tematiche ambientali nelle politiche economiche generali
e la strategia dello sviluppo sostenibile;

- un paragrafo sul ruolo dell’DFTXLV ambientale nel processo di allargamento dell’Unione;

- un paragrafo sul complesso rapporto fra ambiente ed economia.

Sezioni di approfondimento sono dedicati inoltre al rapporto fra attività del WTO e la

regolamentazione per la tutela ambientale, alle politiche settoriali adottate dall’Unione Europea e

alla loro attuazione.
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Lo stato dell’ambiente dei paesi membri ha mostrato, alla fine del quinto Programma di

azione ambientale (1992-2000)5, importanti miglioramenti in alcuni settori (come quelli

energetico e del controllo delle emissioni da fonti fisse, con la riduzione di alcune sostanze

nocive per la qualità dell’aria), mentre resta grave la situazione sotto il profilo delle emissioni da

fonti mobili, fortemente legata alla gestione dei trasporti. 

La Terza Valutazione dell’Ambiente in Europa, curata dall’(XURSHDQ�(QYLURQPHQWDO�$JHQF\

(EEA), nella primavera del 2003, presenta un quadro della situazione in cui l’impatto delle

politiche comunitarie viene messo in grande risalto.

“Le politiche ambientali, quando adeguatamente sviluppate ed attuate, hanno condotto in

molti campi a miglioramenti significativi e alla riduzione della pressione sull’ambiente europeo”

(dal Sommario, pag. 5). Il Rapporto 2003 segnala riduzioni sostanziali delle emissioni di

sostanze aggressive per la fascia di ozono, riduzione di emissioni atmosferiche e miglioramento

della qualità ambientale, riduzioni delle emissioni da fonti puntuali nelle acque, con conseguente

miglioramento della qualità idrica. Qualche miglioramento si rileva anche nella tutela della

biodiversità attraverso la delimitazione e la protezione degli KDELWDW. 

Di seguito, si riportano in forma sintetica alcune delle conclusioni più significative del

Rapporto (EEA, 2003).

(QHUJLD��Nei paesi dell’UE, si sono stabilizzati livelli elevati di uso di materie prime, che

costituiscono un “fardello” ambientale crescente, collegato all’estrazione in altri paesi, tra i quali i

paesi EECCA ((DVWHUQ�(XURSH��&DXFDVXV�DQG�$VLD), attraverso l’aumento delle esportazioni di

materie prime. La gestione sostenibile delle risorse naturali, che è un tema prioritario a partire dal

Summit della Terra di Rio (1992) e che è stata ribadita nel decennale tenutosi a Johannesburg

nel 2002, non è stata affrontata ancora in modo coerente e integrato. Si è in attesa di una

annunciata strategia tematica dell’Unione. Se in termini relativi, negli ultimi anni, l’uso delle

risorse nell’UE e nei paesi dell’accesso è riuscito a “sganciarsi” dalla crescita economica, in

termini assoluti tale uso resta alto e a livelli insostenibili secondo i parametri convenuti con la

sottoscrizione, nel 1992, della Dichiarazione di Rio su Ambiente e sviluppo da parte di 178

Governi, nota come Agenda 21. Nei paesi dell’accesso, l’uso di materiali SUR� FDSLWH è il 70%

rispetto all’UE, ma la produttività per risorsa è molto più bassa: circa il 20%. In questo settore, gli

LQSXW materiali diretti principali sono i combustibili fossili (24% nei paesi UE e 31% nei paesi

dell’accesso); il fabbisogno totale di materia prima è di 50 tonnellate SUR�FDSLWH nell’UE, il 40%

del quale è importato.

7UDVSRUWL��L’esperienza dell’UE indica – per l’EEA – che la regolamentazione ambientale su

5 Più avanti è proposta una sintesi dei Programmi di azione ambientale che si sono succeduti dal 1973.
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veicoli e combustibili ha contribuito a ridurre significativamente alcuni impatti per unità di

trasporto, soprattutto l’inquinamento atmosferico. Tuttavia, questi progressi nell’eco-efficienza

non sono bastati a mitigare gli impatti della crescita dei volumi di trasporti e delle infrastrutture

sulle emissioni di gas con effetto serra, rumore e frammentazione degli KDELWDW. Pertanto, oltre

alle soluzioni tecnologiche, l’Agenzia ritiene necessarie strategie che integrino meglio trasporto e

ambiente, che contengano la crescita del traffico e promuovano l’uso di modalità più

HQYLURQPHQWDOO\�IULHQGO\ (si tratta di due obiettivi chiave della strategia dello sviluppo sostenibile

nell’Unione Europea)6. L’accordo volontario fra i produttori di autoveicoli e la Commissione

Europea, che punta a ridurre le emissioni medie di CO2 dei nuovi veicoli venduti sul mercato UE,

ha contribuito a un miglioramento del 2% dell’efficienza energetica dell’intero parco auto

dell’Unione. Fra le necessità emergenti, c’è quella di internalizzare i costi esterni del trasporto e

uno strumento, largamente discusso, potrebbe essere quello della tassazione dei carburanti.

Tuttavia, nonostante l’aumento regolare delle tasse, il prezzo del carburante per trasporto su

strada resta, in termini reali, più basso di 20 o 30 anni fa. Alcuni Stati membri hanno cominciato a

introdurre altre imposte e tasse per conseguire l’obiettivo della internalizzazione dei costi esterni,

ma restano un gran numero di ostacoli all’attuazione di questo programma. Nei paesi

dell’accesso, dove la domanda di mobilità è minore, il Rapporto 2003 dell’EEA rileva una

corrispondente inferiore pressione ambientale da trasporto. Tuttavia, questi paesi mostrano una

crescita rapida del trasporto su strada, indice di una tendenza verso un modello altrettanto

insostenibile di quello dell’UE. Nel breve periodo, i paesi dell’accesso devono puntare a

ottemperare alla complessa e vasta legislazione dell’UE in materia di trasporti, ma nel lungo

periodo essi non dovrebbero perdere di vista il tema di “sganciare” la domanda di trasporto dalla

crescita economica.

$JULFROWXUD. Questo settore costituisce un banco di prova molto importante, non solo per

l’Europa dei 15, ma anche per l’allargamento, per il quale rappresenta una variabile di notevole

rilevanza. Il ridisegno della Politica Agricola Comune è una occasione di grande potenzialità. Si

tratta, in definitiva, di abbandonare, anche con diverse politiche di sovvenzione, modelli ad alta

intensità chimica (il consumo di pesticidi resta alto e l’inquinamento di acque e suoli imputabile

all’agricoltura pesante) e ad alto impatto inquinanante, nonché ad elevato consumo idrico, a

favore di modelli più sostenibili, più sani per il consumatore ed eco-efficienti.

3HVFD. Come quello agricolo, il settore della pesca è caratterizzato dal fatto che le politiche

di sovvenzione hanno finito con l’esacerbare il problema, già grave, del super sfruttamento degli

VWRFN ittici marini. Si rendono necessari e urgenti piani di contenimento dell’attività e di sostegno

per le conseguenze sociali, economiche ed occupazionali della necessaria riduzione della flotta

6 Dalla metà degli anni novanta, i volumi merci sono nuovamente risaliti e il trasporto passeggeri è tornato ai valori del
1990 e cresce rapidamente; il possesso di automobili è salito del 61% nei paesi dell’Unione e del 20% nei paesi EECCA
fra il 1990 e il 1995, ma il numero di automobili per 1000 abitanti nei paesi dell’Europa centrale-orientale è la metà di
quello dell’Europa occidentale e nei paesi EECCA è meno di 1/6 (EEA, 6XPPDU\, pag. 15).
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europea.

(PLVVLRQL. Il rapporto dell’EEA rileva riduzioni significative delle emissioni di gas con

effetto serra nel corso degli anni novanta: dal 3,5% dell’UE al 34% della CEE, al 38%

dell’EECCA. Tuttavia, le proiezioni fondate sulle attuali politiche e misure comunitarie e nazionali

indicano che nel 2010 le emissioni dell’UE si saranno ridotte solo del 4,7%, ovvero 3,3 punti

percentuali in meno dell’obiettivo dell’8% del protocollo di Kyoto. In effetti, se venissero attuate

tutte le politiche e le misure proposte ma non ancora adottate, la riduzione raggiungerebbe il

12,4%. Tuttavia, queste cifre presuppongono, nel quadro della condivisione delle responsabilità

comunitarie, che alcuni Stati membri ottengano risultati di gran lunga superiori ai propri target

nazionali, il che non può essere dato per scontato. 

Per raggiungere concentrazioni di gas con effetto serra e condizioni climatiche sostenibili,

in linea con l’obiettivo dell’Unione, proposto, di limitare la crescita della temperatura a un

massimo di 2° al di sopra dei livelli preindustriali, le emissioni globali dovrebbero ridursi, nei

paesi industrializzati, nell’ordine del 60-70%. Queste riduzioni, ovviamente, richiederebbero, per

soddisfare gli obiettivi di Kyoto, un passaggio ben più sostanziale a fonti energetiche a basso e

nessun contenuto di carbonio di quanto sia probabile, almeno alle attuali condizioni. Nei paesi

europei, dove il consumo generale di elettricità sta ancora crescendo, diviene essenziale

l’adozione di fonti rinnovabili di energia elettrica.
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,�VLVWHPL�GL�YLQFROL�DGRWWDWL�GD�VLQJROL�VWDWL�R�GD�UHDOWj�VRSUDQD]LRQDOL�D�WXWHOD�GHOO¶DPELHQWH
HQWUDQR� LQ� FRQIOLWWR� VHPSUH� SL�� VSHVVR�� QHJOL� XOWLPL� DQQL�� FRQ� OH� UHJROH� GHO�:72� RULHQWDWH� DOOD
PDVVLPD�OLEHUDOL]]D]LRQH�GHJOL�VFDPEL��$G�HVHPSLR��QHO�������QHJOL�86$��YHQQH�DGRWWDWR�LO�Marine
Mammal Protection Act��003$���FKH�SURLELVFH�O¶LPSRUWD]LRQH�GL�SHVFH�SURYHQLHQWH�GD�SDHVL�LQ�FXL
QRQ� YLJHVVH� XQ� SURJUDPPD� QRUPDWLYR� GL� WXWHOD� DPELHQWDOH�� 6HFRQGR� WDOH� QRUPD�� LO� WDVVR� GL
PRUWDOLWj�PHGLD� GHL� GHOILQL� QHL� SDHVL� HVWHUL� QRQ� GRYHYD� VXSHUDUH� SL�� GHO� ����TXHOOR�86$�GHOOR
VWHVVR�SHULRGR��,QROWUH��OD�QRUPDWLYD�86$�SUHYHGHYD�XQ�embargo�SHU�OH�QD]LRQL�LQWHUPHGLDULH�FKH
FRPPHUFLDYDQR�FRQ�TXHL�SDHVL�FKH�DYHYDQR�VXELWR�XQ�embargo�GDJOL�6WDWL�8QLWL�LQ�EDVH�DOO¶DFFRUGR
003$��

1HO������LO�0HVVLFR�SUHVHQWz�LVWDQ]D�DO�*$77�FRQWUR�LO�003$��SHU�YLROD]LRQH�GHOOH�UHJROH�GHO
FRPPHUFLR� LQWHUQD]LRQDOH�� ,O�*$77�GLHGH�VXSSRUWR�DOOH� WHVL�GHO�0HVVLFR��SRLFKp� LO�003$�QRQ�VL
XQLIRUPDYD� DOO¶DUWLFROR� ;,� GHO� *$77�� ,QIDWWL�� FRQ� OD� QRUPDWLYD� SHU� OD� SURWH]LRQH� GHOOH� VSHFLH
PDULQH��JOL�86$�LPSRQHYDQR�XQD�UHVWUL]LRQH�TXDQWLWDWLYD�DOOH�LPSRUWD]LRQL�FKH�QRQ�SRWHYD�HVVHUH

JLXVWLILFDWD� QHDQFKH� SUHVHQWDQGR� ULFRUVR� DOO¶DUWLFROR� ;;��� ,Q� SDUWLFRODUH�� O¶DUWLFROR� ;;�E�� VL
ULIHULVFH�D�PLVXUH�UHVWULWWLYH�DO�FRPPHUFLR�LQWHUQD]LRQDOH�QHFHVVDULH�SHU�SURWHJJHUH�O¶DPELHQWH��JOL
DQLPDOL�H�OD�VDOXWH�XPDQD��PHQWUH�O¶DUWLFROR�;;�J��SUHYHGH�PLVXUH�FRUUHODWH�DOOD�FRQVHUYD]LRQH�GL
ULVRUVH�QDWXUDOL�HVDXULELOL��

,O� *$77�� SHUz�� QHOO¶DUWLFROR� ;;�E�� VWDELOLVFH� FKH� XQ� SDHVH�� SULPD� GL� DSSOLFDUH� PLVXUH
OLPLWDWLYH� DO� FRPPHUFLR� LQWHUQD]LRQDOH�� GHYH� HVSHULUH� O¶DWWXD]LRQH� GL� XQD� FRRSHUD]LRQH� R� GL� XQ
DFFRUGR�LQWHUQD]LRQDOH�SHU�OD�WXWHOD�GHOOD�VSHFLH�VRWWRSRVWD�D�ULVFKLR��

7XWWDYLD�� OH� DUJRPHQWD]LRQL� VRVWHQXWH� GDO� FRPLWDWR� GHO� *$77�� SUHGLVSRVWR� D� ULVROYHUH� OD
FRQWURYHUVLD��QRQ�WURYDYDQR�ULVFRQWUR�QHOO¶DUWLFROR�;;�E��HG�LQROWUH�LO�FRPLWDWR�DYHYD�LJQRUDWR�FKH
JOL�86$�DYHYDQR�SUHGLVSRVWR�XQ�DFFRUGR� VXOOD�SURWH]LRQH�GHL� GHOILQL� D� FXL� LO�0HVVLFR�QRQ�DYHYD
YROXWR�SDUWHFLSDUH�

'RSR� OD� GHFLVLRQH� GHO� *$77� SUHVD� LQ� PHULWR� DO� FRQIOLWWR� tuna-dolphin�� LO� 'LSDUWLPHQWR
DPHULFDQR� GHO� FRPPHUFLR� ULSURSRVH� OD� VXD� YRORQWj� GL� QHJR]LDUH�� 6XVVLVWHQGR�� WXWWDYLD�� OD� QRQ
YRORQWj� GHOOD� DPPLQLVWUD]LRQH� DPHULFDQD� GL� ULGXUUH� O¶embargo� LQ� YLVWD� GL� XQ� IXWXUR� DFFRUGR
FRPPHUFLDOH��HVVD�SUHGLVSRVH�DOFXQL�HPHQGDPHQWL�DO�003$�HG�HPDQz�XQD�QXRYD�OHJJH��FKLDPDWD
³International Dolphin Conservation Act´���������

/D�QXRYD�QRUPDWLYD� LQGLYLGXDYD� WUH�RELHWWLYL��VH� LO�0LQLVWUR�DO�FRPPHUFLR�DYHVVH�DFFHUWDWR
FKH� XQ� *RYHUQR� VWUDQLHUR� QRQ� RQRUDYD� O¶DFFRUGR� DYUHEEH� SRWXWR� SUHGLVSRUUH� XQ� OLPLWH� DOOH
LPSRUWD]LRQL�GL�WRQQR�SURYHQLHQWL�GD�TXHO�SDHVH��VH�LO�SDHVH�QRQ�YL�SRQHYD�ULPHGLR�HQWUR�VHVVDQWD
JLRUQL� GDOOD� FRQWHVWD]LRQH�� LO� SUHVLGHQWH� DYUHEEH� SRWXWR� SUHGLVSRUUH� XQD� ULGX]LRQH� GHO� ���� GHL
SURGRWWL� LWWLFL� SURYHQLHQWL� GD� TXHO�SDHVH�� LQILQH�� GRSR� LO�PDJJLR� �����QHJOL� 6WDWL�8QLWL� VL� SRWHYD
LPSRUWDUH�VROR�LO�WRQQR�L�FXL�PHWRGL�GL�FDWWXUD�QRQ�DYHVVHUR�FDXVDWR�OD�PRUWH�GHL�GHOILQL�

/¶embargo�ULPDVH�LQ�DWWR�SHU�TXDWWUR�SDHVL��0HVVLFR��&RORPELD��3DQDPD��9HQH]XHOD�
,Q�DOWUH�SDUROH��OD�OHJLVOD]LRQH�86$��IX�HPDQDWD�FRQWUDYYHQHQGR�DOOH�ULVROX]LRQL�GHO�*$77��,Q

SUDWLFD�� QRQ� FL� IXURQR� VIRU]L� GLSORPDWLFL� GD� SDUWH� GHOO¶DPPLQLVWUD]LRQH� DPHULFDQD� SHU� RWWHQHUH
DSSRJJL� DOOD� SURSULD� SRVL]LRQH� VXOOH� (70� �(QYLURQPHQW� 7UDGH� 0HDVXUHV��� *OL� 6WDWL� 8QLWL� QRQ
GLIHVHUR�L�SULQFLSL�GHO�*$77�H�SUHIHULURQR�WHQWDUH�GL�GHILQLUH�XQ�DFFRUGR�FRQ�LO�0HVVLFR��

1 Che precisa quali sono i casi in cui tali restrizioni sono ammesse.
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8Q�DOWUR� HVHPSLR� GL� FRQIOLWWR� IUD� RUJDQL]]D]LRQH� LQWHUQD]LRQDOH� GHO� FRPPHUFLR� H� QRUPH�GL
WXWHOD�DPELHQWDOH� q� LO� GLYLHWR�� LPSRVWR�GDJOL�86$��G¶LPSRUWDUH�JDPEHUHWWL� FDWWXUDWL� FRQ�³UHWL� GD
SHVFD´�SHULFRORVH�SHU�OH�WDUWDUXJKH�PDULQH��1HO�������LO�:72�GLHGH�SDUHUH�QHJDWLYR�DG�XQD�OHJJH
VWDWXQLWHQVH� FKH� PLUDYD� DG� HYLWDUH� OD� PRUWH� GL� PROWH� WDUWDUXJKH� GXUDQWH� OH� EDWWXWH� GL� SHVFD� D
³VWUDVFLFR´�GHL�JDPEHUHWWL��/D�OHJJH�86$�LQ�TXHVWLRQH�FKLXGHYD�LO�OXFURVR�PHUFDWR�DPHULFDQR�DL
SDHVL�FKH�QRQ�REEOLJDYDQR�L�SURSUL�SHVFDWRUL�DOO¶XVR�GL�UHWL�PXQLWH�GL�GLVSRVLWLYR�GL�HVFOXVLRQH�GHOOH
WDUWDUXJKH��7('��Sea Turtle Excluder Device���/D�PLQDFFLD�GL�UHVWUL]LRQH�GHO�PHUFDWR�86$�VSLQVH
��� QD]LRQL�� WUD� FXL� ,QGRQHVLD�� 1LJHULD� H� 7KDLODQGLD� D� DGRWWDUH� OD� QRUPDWLYD� 7('�� 0D� ,QGLD�
0DOHVLD� H� 3DNLVWDQ� LQWUDSUHVHUR� XQ¶D]LRQH� GL� RSSRVL]LRQH� SUHVVR� LO� :72�� 6LD� LO� SULPR�� VLD� LO
VXFFHVVLYR�JLXGL]LR�G¶DSSHOOR�GHO�������FRQFOXVHUR�FKH�OD�OHJJH�LQIUDQJHYD�OH�UHJROH�GHO�:72�VXOOD
FRQFRUUHQ]D�H�TXLQGL�JOL�86$�GRYHYDQR�PRGLILFDUH�OD�SURSULD�OHJLVOD]LRQH�FRQIRUPHPHQWH�DG�HVVH�
&RPH�ULVSRVWD�D�TXHVWD�GHFLVLRQH�� LO�*RYHUQR�GHJOL�86$�GHFLVH�GL�FDPELDUH� O¶DSSOLFD]LRQH�GHOOD
OHJJH� VHQ]D� YDULDUQH� LO� WHVWR�� OD� QXRYD� IRUPXOD� SUHYHGHYD� O¶LPSRUWD]LRQH� GL� VLQJROH� SDUWLWH� GL
JDPEHUHWWL� RSSRUWXQDPHQWH� FHUWLILFDWH� ULJXDUGR� DOOD�PRGDOLWj� GL� SHVFD�� DQFKH� VH�SURYHQLHQWL� GD
SDHVL�FKH�QRQ�DYHVVHUR�DQFRUD�UDJJLXQWR�JOL�VWDQGDUG�ULFKLHVWL�D�OLYHOOR�OHJLVODWLYR��7DOH�IRUPXOD�IX
DFFHWWDWD�GDO�:72��FKH�LQIDWWL�ULJHWWz�LO�ULFRUVR�GHOOD�0DOD\VLD��

*OL� 6WDWL� 8QLWL� QRQ� VRQR� O¶XQLFR� SDHVH� FKH� LPSLHJD� PLVXUH� OLPLWDWLYH� DO� FRPPHUFLR
LQWHUQD]LRQDOH�SHU� WXWHODUH� O¶DPELHQWH��$QFKH� OD�1XRYD�=HODQGD�SURLELVFH� O¶LQJUHVVR�GL�TXDOVLDVL
WLSR�GL�SHVFH�R�VSHFLH�PDULQD�FDWWXUDWD�FRQ�OD�³UHWH�D�VWUDVFLFR´�H�QHO������DQFKH�LO�3DUODPHQWR
(XURSHR�GHFLVH�GL�DWWXDUH�XQD�OHJLVOD]LRQH�FKH�SURLELVVH�TXHVWL�PHWRGL�GL�SHVFD��

/D�SL��UHFHQWH�GHOOH�GLVSXWH�FRPPHUFLDOL��LQ�SDUWH�WUD�8VD�HG�(XURSD��PD�VRSUDWWXWWR�WUD�1RUG
H� 6XG� GHO� PRQGR�� q� TXHOOD� FKH� ULJXDUGD� OH� SLDQWH� WUDQVJHQLFKH�� 2JP� LQ� JHQHUH� H� EUHYHWWL
ELRWHFQRORJLFL��/D�&RQYHQ]LRQH� VXOOD�ELRGLYHUVLWj�� ILUPDWD�GXUDQWH� LO�9HUWLFH�GHOO¶2QX�GL� 5LR�GH
-DQHLUR�GHO�������VWDELOLVFH�GL�DGRWWDUH�VX�TXHVWR�WHPD�LO�³SULQFLSLR�GL�SUHFDX]LRQH´��$�0RQWUHDO�
QHO�JHQQDLR�GHO�����������SDHVL���WUD�FXL�JOL�8VD���KDQQR�VLJODWR�XQD�FRQYHQ]LRQH�SUHOLPLQDUH�VXOOD
ELRVLFXUH]]D�VRWWR�O¶HJLGD�GHOOH�1D]LRQL�8QLWH��8QD�FRQYHQ]LRQH��SHUz��FKH�ULJXDUGD�LO�FRPPHUFLR
LQWHUQD]LRQDOH�GL�VHPHQWL�H�GL�SURGRWWL�DJULFROL�JHQHWLFDPHQWH�PRGLILFDWL�H�QRQ�GL�FLEL�R�GL�SURGRWWL
ODYRUDWL�� ,Q�SUDWLFD��VL�ULFRQRVFH�DL�SDHVL� LPSRUWDWRUL� LO�GLULWWR�GL�FKLXGHUH� OH� IURQWLHUH�DJOL�2JP�
TXDORUD� QRQ� YL� VLDQR� VXIILFLHQWL� SURYH� VFLHQWLILFKH� VXOOD� ORUR� VLFXUH]]D�� VHQ]D� WHPHUH� ULWRUVLRQL
FRPPHUFLDOL��/H�VHPHQWL�GRYUDQQR�HVVHUH�DFFRPSDJQDWH�GDOOD�GLFLWXUD�³SRWUHEEH�FRQWHQHUH�2JP´�
PD� QRQ� q� VWDWD� LPSRVWD� OD� VHSDUD]LRQH� IUD� SURGRWWL� FRQYHQ]LRQDOL� H� PRGLILFDWL� SHU� L� FRVWL� FKH
FRPSRUWHUHEEH�XQ¶HWLFKHWWDWXUD�GLIIHUHQ]LDWD��$�TXHVWR�SURSRVLWR� VRQR� VWDWL� FRQFHVVL� GXH�DQQL�GL
WHPSR��GRSR� O¶HQWUDWD� LQ�YLJRUH�GHO�SURWRFROOR��SHU�GHILQLUH�SL�� LQ�GHWWDJOLR� OD�PDWHULD��/¶(XURSD
LQWDQWR� KD� JLj� VWDELOLWR� OD� UHJROD� FKH� WXWWL� L� SURGRWWL� FRQWHQHQWL� SL�� GHOO¶�� SHU� FHQWR� GL� 2JP
GRYUDQQR�HVVHUH�HWLFKHWWDWL�FRPH�JHQHWLFDPHQWH�PRGLILFDWL��

,Q�VHJXLWR�D�TXHVWD�GLVSXWD��LO�:72�KD�GHFUHWDWR�FKH�q�FRPSLWR�GHOO¶8QLRQH�(XURSHD�H�QRQ
GHJOL�8VD��SDHVH�HVSRUWDWRUH��GLPRVWUDUH�FKH�JOL�DOLPHQWL�JHQHWLFDPHQWH�PRGLILFDWL�VRQR�GDQQRVL�
6HFRQGR�$ODQ�3��/DUVRQ��6RWWRVHJUHWDULR�GL�6WDWR�DPHULFDQR�SHU�O¶DJULFROWXUD��LQ�EDVH�DOOH�ULFHUFKH
VFLHQWLILFKH�H�DL�VHYHUL�FRQWUROOL�LQ�YLJRUH�QHJOL�8VD��p�VWDWR�VWDELOLWR�FKH�L�SURGRWWL�JHQHWLFDPHQWH
PRGLILFDWL�QRQ�VRQR�SL��SHULFRORVL�GL�TXHOOL�WUDGL]LRQDOL��µµ$�FDXVD�GL�XQD�GHFLVLRQH�SUHVD�GD�XQD
PLQRUDQ]D��L�FRQVXPDWRUL�QRQ�SRVVRQR�VFHJOLHUH�LQ�(XURSD�TXDOL�SURGRWWL�DFTXLVWDUH¶¶��KD�VSLHJDWR
LO�6RWWRVHJUHWDULR�GL�6WDWR��VHFRQGR�LO�TXDOH�LO�QRGR�GHOOD�TXHVWLRQH�QRQ�p�O¶HWLFKHWWDWXUD�GHJOL�2JP�
FRPH� VL� VRVWLHQH�� LQYHFH�� LQ�(XURSD��6L� WUDWWD�GL� XQD�TXHVWLRQH� FKH�³LO�PHUFDWR�SXz� ULVROYHUH�GD
VROR¶¶��7UD�OH�DFFXVH�FKH�JOL�6WDWL�8QLWL�ULYROJRQR�DOO¶8(��F¶q�TXHOOD�GL�IUHQDUH�LQ�PRGR�VLJQLILFDWLYR
OR�VYLOXSSR�GHJOL�2JP�QHO�PRQGR��FKH�UDSSUHVHQWDQR�XQD�ULVSRVWD�YDOLGD�VLD�DOOD� ORWWD�FRQWUR� OD
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SRYHUWj�� VLD� FRQWUR� O¶LQTXLQDPHQWR� FDXVDWR� GDL� SHVWLFLGL�� ,O� *RYHUQR� DPHULFDQR� VRVWLHQH�� SHU
HVHPSLR�� FKH� PROWL� SDHVL� DIULFDQL� ULILXWDQR� GL� LPSRUWDUH� VHPHQWL� R� DOLPHQWL� JHQHWLFDPHQWH
PRGLILFDWL� GHVWLQDWL� DJOL� DQLPDOL�� WHPHQGR� FKH� OH� SURSULH� HVSRUWD]LRQL� YHUVR� O¶8(� YHQJDQR� SRL
EORFFDWH�� *OL� 6WDWL� 8QLWL� KDQQR� DQQXQFLDWR� FKH� VH� QRQ� FL� VDUDQQR� SURJUHVVL� FKLHGHUDQQR� OD

FRVWLWX]LRQH�GL�XQ�panel���
,O� SUREOHPD� GHOOD� OLEHUWj� GL� FRPPHUFLR� D� IURQWH� GHOO¶DSSOLFD]LRQH� GL� DFFRUGL� DPELHQWDOL

PXOWLODWHUDOL� �0($�� SHU�Multilateral Environmental Agreements�� FRVWLWXLVFH� XQ� WHPD� GL� JUDQGH
DWWXDOLWj��)UD�OH�PLVXUH�PDJJLRUPHQWH�LQFLGHQWL�VXO�FRPPHUFLR��FL�VRQR�OD�&RQYHQ]LRQH�GL�%DVLOHD�
VXOO¶HVSRUWD]LRQH�GL�ULILXWL�SHULFRORVL��OD�&,7(6��Convention on International Trade in Endangered
Species���FKH�SURLELVFH� LO�FRPPHUFLR�GL�XQD�OLVWD�GL�VSHFLH�LQ�SHULFROR�� LO�3URWRFROOR�GL�0RQWUHDO�
FKH� EDQGLVFH� RJQL� FRPPHUFLR� GL� XQ� LQVLHPH� GL� VRVWDQ]H� GDQQRVH� SHU� OD� IDVFLD� GL� R]RQR�� OD
&RQYHQ]LRQH�3,&��Prior Informed Consent��GL�5RWWHUGDP��ULJXDUGDQWH�VRVWDQ]H�FKLPLFKH�H�SHVWLFLGL
H� LO�3URWRFROOR�GL�&DUWDJHQD�VXOOD�ELRVLFXUH]]D��(VVH� LPSRQJRQR�YLQFROL�UHJRODPHQWDUL�� IRUPH�GL
UHVWUL]LRQH�� FRQWUROOR� GHL� PHUFDWL� H� PLVXUH� SHU� DVVLFXUDUH� O¶DGHJXDPHQWR� GHL� GLYHUVL� VRJJHWWL
LQWHUHVVDWL�DOOH�QRUPDWLYH�LQ�YLJRUH�

,Q�DPELWR�:72�� WUH�DFFRUGL� FKLDYH� VL� ULIHULVFRQR�DL� UDSSRUWL� IUD�DPELHQWH� H� FRPPHUFLR�� LO
General Agrement on Tariffs ant Trade��*$77��������O¶Agreement on Technical Barriers to Trade
��������O¶Agreement on Sanitary and Phytosanitary Measures���������

'L�SDUWLFRODUH�ULOHYDQ]D�VRQR�JOL�DUWW��,�H�,,,�GHO�*$77�VXOOD�QRQ�GLVFULPLQD]LRQH��UHJROD�GHOOD
QD]LRQH�SL��IDYRULWD�H�UHJROD�GHO� WUDWWDPHQWR�QD]LRQDOH���O¶DUW��;,��FKH�SURLELVFH� O¶XVR�GL�TXRWH�H
OLFHQ]H�GL�import/export��O¶DUW��;;�VXOOH�HFFH]LRQL�DPELHQWDOL��SHU�PLVXUH�UHVWULWWLYH�GHOOD�OLEHUWj�GL
FRPPHUFLR�FKH�VL�GLPRVWULQR�³QHFHVVDULH´�SHU�SURWHJJHUH�O¶DPELHQWH��

/¶Agreement on Technical Barriers to Trade ULJXDUGD�WXWWH�OH�PLVXUH�FKH�SRVVRQR�SUHVHQWDUVL
FRPH�EDUULHUH�QRQ�WDULIIDULH�DO�FRPPHUFLR��SHU�HVHPSLR��JOL�VWDQGDUG�GL�WLSR�DPELHQWDOH��

/¶Agreement on Sanitary and Phytosanitary Measures ULJXDUGD� OH� FRQGL]LRQL� FKH� PLVXUH
PRWLYDWH�GD�UDJLRQL�VDQLWDULH�H�ILWRVDQLWDULH�GHEERQR�VRGGLVIDUH�SHU�SRWHU�HVVHUH�DGRWWDWH�

2 Si ricorda che le regole del WTO prevedono l’apertura di consultazioni, di una durata non superiore ai 60 giorni,
tra i contendenti, poi c’è la possibilità di rivolgersi al tribunale dell’organizzazione, i cosiddetti “panel”.
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/(�7$33(�,67,78=,21$/,

Il primo atto esplicito di inclusione della tematica ambientale fra gli argomenti meritevoli di

attenzione comunitaria può essere fatto risalire al vertice di Parigi (luglio 1972) e agli esiti della

Conferenza di Stoccolma delle Nazioni Unite sull’Ambiente Umano. E infatti a partire da questo

periodo che viene varata la serie dei Programmi di azione pluriennali miranti alla tutela delle

risorse naturali. 

Il primo (QYLURQPHQWDO�$FWLRQ�3ODQ��EAP� per il periodo 1973-76 e il secondo, per gli anni

1977-81, sono focalizzati soprattutto sui problemi dell’aria e dell’acqua e si caratterizzano – in

continuità con una visione piuttosto generalizzata delle questioni ambientali - per un approccio

settoriale alla lotta contro l’inquinamento. Nel 1981, all’interno della Commissione, viene

costituita la Direzione Generale per la Politica Ambientale. 

Il terzo (1982-86) e il quarto (1987-92) EAP si qualificano invece per un più marcato

collegamento con i processi di costruzione del mercato interno e per il passaggio da una

prospettiva qualitativa ad una fortemente orientata al controllo delle emissioni. 

Nel 1987, l’Atto Unico Europeo fornisce la base legale alla tutela ambientale con uno

specifico capitolo. 

Con il quarto Programma di azione si percepisce un cambiamento di impostazione, che

finirà con il convergere, più tardi, nell’orientamento allo VYLOXSSR�VRVWHQLELOH: si comincia infatti a

ritenere insufficiente (oltre che più costosa) una visione puramente HQG�RI�SLSH dei problemi

ambientali e si comincia a collocarne cause e processi nel più generale sistema di produzione,

consumo e uso del territorio. In questa stessa direzione muovono peraltro iniziative pilota di

pianificazione ambientale di lungo periodo fortemente innovative, su scala nazionale, che

verranno lanciate a partire dal 1990, come ad esempio il 1DWLRQDO�(QYLURQPHQWDO� 3ROLF\�3ODQ

(NEPP) dei Paesi Bassi e il Piano decennale per l’ambiente ('HFDPE) italiano.

All’inizio degli anni novanta, l’aggravarsi dei rischi ambientali globali, come il mutamento

climatico e il moltiplicarsi di iniziative per l’analisi e la consultazione della pluralità dei soggetti

coinvolti, culminate nel Summit della Terra, tenutosi nel 1992 a Rio, ha, fra le altre cose, l’effetto

di produrre una forte e avvertita domanda di JRYHUQDQFH e di OHDGHUVKLS ambientale. 

In questo quadro, il Trattato di Maastricht ha esteso il ruolo del Parlamento Europeo nel

campo della elaborazione delle politiche ambientali. L'entrata in vigore, nel novembre 1993, del

trattato sull'Unione introduce il concetto di "crescita sostenibile che rispetti l'ambiente" fra i

compiti della Comunità ed eleva il Principio della Precauzione7 nell'articolo a rango dei principi

fondamentali della politica dell'ambiente (articolo 174, ex articolo130 R del Trattato CE). Esso

7 Secondo la definizione contenuta nel testo della 'LFKLDUD]LRQH�GL�5LR (art.15), ³iQ�RUGHU�WR�SURWHFW�WKH�HQYLURQPHQW��WKH
SUHFDXWLRQDU\�DSSURDFK�VKDOO�EH�ZLGHO\�DSSOLHG�E\�6WDWHV�DFFRUGLQJ�WR�WKHLU�FDSDELOLW\��:KHUH�WKHUH�DUH�WKUHDWV�RI�VHULRXV
RU� LUUHYHUVLEOH� GDPDJH�� ODFN� RI� IXOO� VFLHQWLILF� FHUWDLQW\� VKDOO� QRW� EH� XVHG� DV� D� UHDVRQ� IRU� SRVWSRQLQJ� FRVW�HIIHFWLYH
PHDVXUHV�WR�SUHYHQW�HQYLURQPHQWDO�GHJUDGDWLRQ”.
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conferisce inoltre all’ambiente lo VWDWXV di politica della Comunità e consente, salvo che per

talune misure, quali la fiscalità ambientale o la pianificazione del territorio (per le quali vige

tuttora la regola dell' unanimità) il ricorso alla maggioranza qualificata in sede di Consiglio. La

procedura di codecisione resta peraltro limitata alle materie relative al mercato interno.

Con il quarto EAP si passa inoltre da un approccio tipicamente FRPPDQG�DQG�FRQWURO a una

preferenza per strumenti HFRQRPLFL�H� ILVFDOL e a una politica fortemente fondata sul consenso,

con il ricorso frequente al coinvolgimento degli VWDNHKROGHU nel processo decisionale. Questo

orientamento caratterizza già il quinto EAP (1993-2000) e viene ufficializzato con l’assunzione

del concetto di sviluppo sostenibile all’interno della politica di base dell’UE nel Trattato di

Amsterdam del 1997.

Nonostante il fatto che questa importante marcia di avvicinamento dalla periferia al centro

delle politiche ambientali abbia effettivamente caratterizzato l’ultimo decennio del secolo scorso,

si osserva anche, alla fine degli anni novanta, una sorta di regressione di queste politiche,

allorché molti Governi nazionali, interessati ad assicurare la competitività delle proprie industrie,

cominciano a utilizzare l’argomento della sussidiarità per ricondurre la politica ambientale

europea sotto l’egida nazionale.

La valutazione dei risultati del quinto Programma di Azione ambientale mette in evidenza

che, mentre si sono compiuti alcuni passi avanti nella riduzione dell’inquinamento in alcune aree,

permangono numerosi problemi. Si afferma perciò che l’ambiente continuerà a deteriorarsi a

meno che:

- si compiano maggiori progressi nell’attuazione della legislazione ambientale negli Stati
membri; 

- si migliori e si approfondisca l’integrazione dell’ambiente nelle politiche economiche e sociali
responsabili delle pressioni sull’ambiente;

- VWDNHKROGHU e cittadini prendano maggiormente possesso degli sforzi di proteggere l’ambiente;

- si dia maggiore impeto a misure finalizzate ad affrontare numerosi e persistenti problemi e
numerose nuove preoccupazioni ambientali.

La strategia di base del sesto Programma (2001-10) parte pertanto da cinque presupposti:

1) la necessità di dare effettiva attuazione alla legislazione esistente; 2) l’integrazione

sostanziale delle preoccupazioni ambientali nelle altre politiche; 3) la scelta di lavorare con il

mercato per giungere a modelli più sostenibili di produzione e di consumo; 4) la necessità di

migliorare il supporto informativo alle scelte dei singoli cittadini per accrescerne la sostenibilità;

5) la necessità di orientare alla sostenibilità la pianificazione del territorio degli Stati membri,

anche attraverso strumenti come i Fondi Strutturali.

Le aree di azione prioritarie per l’EAP vigente sono il mutamento climatico (ratifica e

attuazione del Protocollo di Kyoto sui gas con effetto serra); la tutela della natura e della

biodiversità; il rapporto fra ambiente e salute umana (con particolare riferimento all’inquinamento

idrico e atmosferico, alle sostanze chimiche e al rumore); l’uso sostenibile delle risorse e la

gestione dei rifiuti nel rispetto della capacità di carico dell’ambiente; l’integrazione delle
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,� VHWWRUL� GL� LQWHUYHQWR� DPELHQWDOH� GLUHWWR� GHOO¶8(� VRQR� QXPHURVL� H� VRQR� VWDWL� RJJHWWR� GL
QXPHURVL�LQWHUYHQWL�QRUPDWLYL��FKH�YHQJRQR�ULDVVXQWL�GL�VHJXLWR�

,QTXLQDPHQWR� GHOOH� DFTXH��� QXPHURVH� GLUHWWLYH� VL� RFFXSDQR� GHOOD� SURWH]LRQH� GHOOH� DFTXH
VRWWHUUDQHH� H� GL� VXSHUILFLH�� 6RQR� VWDWL� ILVVDWL� VWDQGDUG� GL� TXDOLWj� SHU� OH� DFTXH� GL� EDOQHD]LRQH�
O¶DFTXD� SRWDELOH�� O¶DFTXD� GROFH� DGDWWD� SHU� OD� VRSUDYYLYHQ]D� GHL� SHVFL�� *OL� VFDULFKL� GL� VRVWDQ]H
WRVVLFKH�VRQR�ULJLGDPHQWH�FRQWUROODWL�H�O¶8QLRQH�DGHULVFH�D�QXPHURVH�FRQYHQ]LRQL�LQWHVH�D�ULGXUUH
O¶LQTXLQDPHQWR�GHL�FRUVL�G¶DFTXD�LQWHUQD]LRQDOL��

,QTXLQDPHQWR� DWPRVIHULFR��� VL� FRQWLQXD� D� SHUVHJXLUH� O¶RELHWWLYR� GHOOD� OLPLWD]LRQH
GHOO¶LQTXLQDPHQWR�DWPRVIHULFR�GRYXWR�DL�JUDQGL�LPSLDQWL�GL�FRPEXVWLRQH�H�DOOH�HPLVVLRQL�GHL�YHLFROL
D�PRWRUH��/D�SURSRVWD�G¶LQWURGXUUH�XQD� WDVVD� VX�HQHUJLD�&2��q�DQFRUD�DOO¶HVDPH�GHO�&RQVLJOLR�
6RQR�PROWH� OH�PLVXUH�DGRWWDWH�SHU� HOLPLQDUH� JUDGXDOPHQWH� OD�SURGX]LRQH�GHOOH� VRVWDQ]H� ULWHQXWH
UHVSRQVDELOL�GHOOD�GLVWUX]LRQH�GHOOD�IDVFLD�GL�R]RQR��

5XPRUH��� VRQR� LQ� YLJRUH�GLUHWWLYH� FKH� ILVVDQR� L� OLPLWL�PDVVLPL�GL� UXPRUH�� DG� HVHPSLR�� SHU
DXWR��FDPLRQ��PRWRFLFOL��WUDWWRUL��YHOLYROL�VXEVRQLFL��,�OLYHOOL�GL�UXPRUH�GHJOL�HOHWWURGRPHVWLFL�GHYRQR
HVVHUH�LQGLFDWL�VXOOH�FRQIH]LRQL�H�VRQR�DOOR�VWXGLR�SURSRVWH�SHU�JOL�HOLFRWWHUL�H�L�YHLFROL�VX�URWDLD��

3URGRWWL� FKLPLFL� H� %LRWHFQRORJLD��� OD� OHJLVOD]LRQH� FRPXQLWDULD� VXL� SURGRWWL� FKLPLFL� H� OH
ELRWHFQRORJLH� VL� FRPSRQH�GL� YDUL� JUXSSL�GL� GLUHWWLYH� FKH� ULJXDUGDQR�SURGRWWL� R� DWWLYLWj�DYHQWL� LQ
FRPXQH�OH�VHJXHQWL�FDUDWWHULVWLFKH��VRQR�WHFQLFDPHQWH�FRPSOHVVH��ULFKLHGRQR�IUHTXHQWL�DGDWWDPHQWL
DOOH�QXRYH�WHFQRORJLH��VL�LQTXDGUDQR�QHOOD�VIHUD�VFLHQWLILFD�HG�LQGXVWULDOH�H�WUDWWDQR�VSHFLILFL�ULVFKL
DPELHQWDOL�� (VLVWRQR� GLUHWWLYH� FKH� UHJRODPHQWDQR�� WUD� O¶DOWUR�� OD� FODVVLILFD]LRQH�� O¶LPEDOODJJLR� H
O¶HWLFKHWWDWXUD�GHOOH�VRVWDQ]H�SHULFRORVH�H�OD�FRPSRVL]LRQH�GHL�GHWHUVLYL��8Q�LQYHQWDULR�HXURSHR�GL
WXWWH�OH�VRVWDQ]H�FKLPLFKH�VXO�PHUFDWR�FRQVHQWH�XQD�SURFHGXUD�JHQHUDOH�GL�QRWLILFD��YDOXWD]LRQH�H
FRQWUROOR��8Q¶DOWUD�GLUHWWLYD�LPSRQH�DL�IDEEULFDQWL�GL�LQIRUPDUH�OH�DXWRULWj�FRPSHWHQWL�VX�VRVWDQ]H�

1 Direttiva CEE n. 440/75 sui parametri necessari per stabilire la qualità dell’acqua di superficie potabile; Direttiva
CEE n. 160/76 sui parametri per stabilire le aree balneabili; Direttiva CEE n. 464/76 sulle sostanze pericolose
scaricate in acqua; Direttiva CEE n. 923/79 sulle acque popolate da crostacei e molluschi; Direttiva CEE n. 83/98
che sostituisce la Direttiva CEE n. 778/80 sull’acqua ad uso domestico; Direttiva CEE n. 271/91 sul trattamento
delle acque di scarico, Direttiva CEE n. 676/91 riguardante la protezione dell’acqua dall’inquinamento causato
dai nitrati provenienti dall’agricoltura, Direttiva CEE n. 692/91 sulla standardizzazione e razionalizzazione dei
rapporti nazionali sullo stato dell’acqua,�Direttiva Quadro CEE n. 60/200 sull’acqua.� 

2 Direttiva CEE n.62/96 sulla valutazione e gestione della qualità dell’aria; Direttiva CEE n. 68/97 del Parlamento
Europeo e del Consiglio concernente il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative ai
provvedimenti da prendere contro l'emissione di inquinanti gassosi e particelle inquinanti prodotti dai motori a
combustione interna destinati all'installazione su macchine mobili non stradali; Direttiva 93/12/CEE del Consiglio,
del 22 marzo 1993, relativa al tenore di zolfo del gasolio, modificata dai seguenti provvedimenti: direttiva 98/70/
CE del Consiglio e del Parlamento Europeo, del 13 ottobre 1998, direttiva 99/32/CE del Consiglio, del 26 aprile
1999; Direttiva 1999/94/CEE del Parlamento Europeo e del Consiglio riguardante l’informazione pubblicitaria al
consumatore sul risparmio di carburante e le emissioni di anidride carbonica delle nuove vetture private,
Decisione del Parlamento Europeo e del Consiglio 2000/1753/CEE che fissa uno schema di monitoraggio delle
emissioni specifiche medie delle nuove vetture private; Direttiva del Consiglio 1999/13/CEE�sui limiti di emissione
per composti organici volatili derivanti dall’uso di solventi organici in alcune attività economiche ed installazioni;
Direttiva del Consiglio 1999/30/CEE sui valori di emissione limite per il biossido di zolfo, il biossido di azoto e
l’ossido di azoto; Direttiva della Commissione 2000/71/CEE per aggiornare i metodi di misura elencati nella
direttiva 98/70/CEE.��
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/¶8QLRQH�(XURSHD�H�OH�SROLWLFKH�DPELHQWDOL
LPSLDQWL�H�SRVVLELOH�XELFD]LRQH�GL�LQFLGHQWL��
/D�OHJLVOD]LRQH�FRPXQLWDULD��DSSOLFDQGR�LO�SULQFLSLR�GL�SUHFDX]LRQH��LQWHQGH�VDOYDJXDUGDUH�OD

VDOXWH� XPDQD� H� O¶DPELHQWH� VRSUDWWXWWR� GDOO¶LPPLVVLRQH� DUELWUDULD� QHOO¶DPELHQWH� GL� RUJDQLVPL
JHQHWLFDPHQWH� PRGLILFDWL�� ,QIDWWL�� SHU� LPPHWWHUH� VXO� PHUFDWR� XQ� SURGRWWR� FRQWHQHQWH� 2JP�� q
QHFHVVDULD�� LQ� SULPR� OXRJR�� O¶DSSURYD]LRQH� GHOO¶RUJDQR� FRPXQLWDULR� FRPSHWHQWH� HG� LQ� VHFRQGR
OXRJR�LO�FRQVHQVR�VFULWWR�GHOO¶DXWRULWj�FRPSHWHQWH�GHOOR�6WDWR�PHPEUR�

6PDOWLPHQWR�GHL�ULILXWL���VRQR�LQ�YLJRUH�GLUHWWLYH�FKH�UHJRODQR�OD�UDFFROWD��OR�VPDOWLPHQWR��LO
ULFLFODJJLR�H� LO� WUDWWDPHQWR�GHL�ULILXWL��6RQR� VWDWH�DGRWWDWH�DQFKH�PLVXUH�VSHFLDOL�SHU� WHQHUH� VRWWR
FRQWUROOR�OH�VSHGL]LRQL�GL�ULILXWL�ROWUH�L�FRQILQL�QD]LRQDOL�H�LQ�DUHH�VSHFLILFKH��

&RQVHUYD]LRQH�GHOOD�QDWXUD���O¶8(�DGHULVFH�DOOD�&RQYHQ]LRQH�GL�%HUQD�VXOOD�FRQVHUYD]LRQH
GHOOD�IDXQD�VHOYDWLFD��HG�KD�UDFFRPDQGDWR�DJOL�6WDWL�PHPEUL�GL�DGHULUH�DOOD�&RQYHQ]LRQH�GL�3DULJL
VXOOD�SURWH]LRQH� GHJOL� XFFHOOL� H� DOOD�&RQYHQ]LRQH�GL�5DPVDU� VXOOH� ]RQH�XPLGH��(VLVWRQR�GLUHWWLYH
VXOOD� FRQVHUYD]LRQH� GHJOL� XFFHOOL� VHOYDWLFL� H� GHJOL� habitat�� H� VXO� FRQWUROOR� H� OD� OLPLWD]LRQH� GHJOL
HVSHULPHQWL� VFLHQWLILFL� VXJOL� DQLPDOL�� ,QROWUH�� LO� &RQVLJOLR� GHL� 0LQLVWUL� GHOO
8QLRQH� (XURSHD� KD
IDYRULWR� OD� FUHD]LRQH� GL� XQ� VLVWHPD�� XQD� �UHWH�� GHQRPLQDWD� 1DWXUD� ������ GL� DUHH� GHVWLQDWH� DOOD
FRQVHUYD]LRQH� GHOOD� GLYHUVLWj� ELRORJLFD� QHO� WHUULWRULR� GHOO
8QLRQH� VWHVVD� HG� LQ� SDUWLFRODUH� DOOD
WXWHOD�GL�XQD�VHULH�GL�habitat�H�VSHFLH�DQLPDOL�H�YHJHWDOL�LQGLFDWL�QHJOL�DOOHJDWL�,�H�,,�GHOOD�GLUHWWLYD
�Habitat��� /D� FUHD]LRQH� GHOOD� UHWH� HXURSHD� GL� DUHH� SURWHWWH� 1DWXUD� ����� H� SL�� LQ� JHQHUDOH� OD
UHDOL]]D]LRQH�GHOOH�SUHYLVLRQL�GHOOD�GLUHWWLYD�������&((��Habitat��KD�IRUQLWR�XQ�LPSXOVR�GL�JUDQGH
ULOLHYR�DOOD�SROLWLFD�GHOOD� FRQVHUYD]LRQH�GHOOD�QDWXUD�HXURSHD��XQD� VILGD�SHU� UHQGHUH� FRQFUHWH� OH
IRUPH� GL� VYLOXSSR� VRVWHQLELOH�� FRQIHUHQGR� XQ� UXROR� FHQWUDOH� DOOH� FRPXQLWj� ORFDOL� VXO� SLDQR
SURJUDPPDWLFR�H�JHVWLRQDOH��

/R� VWUXPHQWR� ILQDQ]LDULR� XWLOH� SHU� UHDOL]]DUH� TXDQWR� ULFKLHVWR� GDOOD� &RPPLVVLRQH� q� LO� JLj
FLWDWR�/,)(�QDWXUD�

3 Direttiva 2000/14/CEE sul rumore prodotto dalla apparecchiature per uso esterno. A partire dal 3 gennaio 2002
tale Direttiva abroga nove direttive riguardanti i vari tipi di apparecchiature. Direttiva 2002/49/CE del Parlamento
Europeo e del Consiglio, del 25 giugno 2002, relativa alla determinazione e alla gestione del rumore ambientale 

4 Direttiva 67/548/CEE riguardante la classificazione, l’imballaggio e l’etichettatura delle sostanze pericolose,
modificata dalle seguenti direttive: Direttiva del Consiglio 93/12/CEE sul contenuto di zolfo di alcuni combustibili
liquidi, Direttive del Consiglio relative al rumore e Direttiva del Consiglio 94/62/CEE sull’imballaggio dei rifiuti,
Direttiva 2000/32/CEE e Direttiva 2000/21/CEE per l’aggiornamento alle nuove tecnologie; Direttiva 98/8/CEE
del Parlamento Europeo e del Consiglio riguardante la vendita di biocidi; Direttiva 86/609/CEE sulla protezione
degli animali usati negli esperimenti e per altri scopi scientifici; Regolamento (CEE) n. 793/93 del Consiglio, del
23 marzo 1993, relativo alla valutazione e al controllo dei rischi presentati dalle sostanze chimiche esistenti.
L’uso di microrganismi geneticamente modificati è regolato dalla Direttiva 90/219/CEE, modificata dalla Direttiva
98/81/CEE, e dalla Direttiva 90/220/CEE modificata dalla Direttiva 2001/18/CEE.

5 Direttiva 75/442/CEE modificata dalla Direttiva 91/156/CEE, Direttiva 99/31/CEE sulle discariche; Direttiva 78/
319/CEE sui rifiuti tossici e pericolosi; Direttiva 91/689/ CEE su particolari rifiuti pericolosi; Direttiva 94/62/CEE
del Parlamento Europeo e del Consiglio sugli imballaggi e sui rifiuti d'imballaggio; Direttive 91/157/CEE e 93/86/
CEE del Consiglio relative alle pile e agli accumulatori contenenti sostanze pericolose; Direttiva 98/101/CEE che
aggiorna al progresso tecnologico la Direttiva 91/157/CEE; Regolamento 93/259/CEE sulla supervisione e
controllo dei carichi di rifiuti trasportati all’interno ed all’esterno della Comunità Europea (l’art. 41 di tale
regolamento richiede la stesura di rapporti annuali); Direttiva 75/439/CEE sui dispositivi di eliminazione degli oli
usati; Direttiva 96/59/CEE si dispositivi di eliminazione di PCB e PCT; Direttiva 86/278/CEE, concernente la
protezione del suolo, nell'utilizzazione dei fanghi di depurazione in agricoltura.
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5DSSRUWR�$QQXDOH�VXOOR�VWDWR�GHOO¶8QLRQH�(XURSHD
,QGXVWULD� H� 3ROLWLFD� LQWHJUDWD�GHL�SURGRWWL��� ,O� FDPELDPHQWR� FOLPDWLFR� q� VHQ]D� GXEELR� OD
SULQFLSDOH� VILGD� DPELHQWDOH�SHU� LO� SLDQHWD� H� SHU� FKL� q� UHVSRQVDELOH�GL� GHILQLUH� OD� VWUDWHJLD�GHOOR
VYLOXSSR� VRVWHQLELOH�� /
LQGXVWULD� KD� DJLWR� SULPD� GL� DOWUL� VHWWRUL� SHU� FRPEDWWHUH� LO� ULVFDOGDPHQWR
JOREDOH��

*Lj� QHO� ����� LO� VHWWRUH� LQGXVWULDOH� HXURSHR� �HVFOXVL� L� JHQHUDWRUL� GL� HQHUJLD�� DYHYD� ULGRWWR
VHQVLELOPHQWH�OH�HPLVVLRQL�GL�JDV�DG�HIIHWWR�VHUUD�ULVSHWWR�DOOD�TXRWD�GL�ULIHULPHQWR�GHO�������H� OH
SUHYLVLRQL�EDVDWH�VXOOH�WHQGHQ]H�DWWXDOL�LQGLFDQR�FKH�WDOL�HPLVVLRQL�GLPLQXLUDQQR�GHO�����QHO������
XQ� OLYHOOR�QHWWDPHQWH�VXSHULRUH�DOO
RELHWWLYR�8(�QHO�TXDGUR�GHO�3URWRFROOR�GL�.\RWR��FKH�SUHYHGH
XQD�ULGX]LRQH�FRPSOHVVLYD�GHOO
���HQWUR�LO������������

8Q
DQDOLVL� DFFXUDWD� LQGLFD� SHUz� FKH� O
LQGXVWULD� SXz� IDUH� GL� SL��� 8QR� VWXGLR� HIIHWWXDWR� QHO
TXDGUR� GHO� 3URJUDPPD� HXURSHR� VXO� PXWDPHQWR� FOLPDWLFR� VRWWROLQHD� FKH� QRQ� q� LQJLXVWLILFDWR
DVSHWWDUVL�XQ�FDOR�GHOOH�HPLVVLRQL�LQGXVWULDOL�GHO�����ULVSHWWR�D����DQQL� ID��,Q�DJHQGD�q�SUHVHQWH
DQFKH�OD�ORWWD�FRQWUR�OH�HPLVVLRQL�SURGRWWH�GD�DOWUL�VHWWRUL�TXDOL�TXHOOR�GHL�WUDVSRUWL��FKH�KDQQR�IDWWR
UHJLVWUDUH�XQD�FUHVFLWD�VHQVLELOH�QHO�FRUVR�GHJOL�DQQL�

/D�VWUDWHJLD�GHOOD�SROLWLFD�LQWHJUDWD�GHL�SURGRWWL��Integrated Product Policy���,33��SXz�HVVHUH
XWLOH� DG� LQWHUQDOL]]DUH� OH� GLVHFRQRPLH� HVWHUQH�� QRQ� VROR� QHO� VHWWRUH� LQGXVWULDOH�� DO� ILQH� GL
UDJJLXQJHUH�XQ�FHUWR�VWDQGDUG�GL�TXDOLWj�DPELHQWDOH��/D�,,3�VL�LPSHUQLD�VXOOH�WUH�WDSSH�GHO�SURFHVVR
GHFLVLRQDOH�FKH�FRQGL]LRQDQR�O
LPSDWWR�DPELHQWDOH�GHO�FLFOR�GL�YLWD�GHL�SURGRWWL��FLRq�O
DSSOLFD]LRQH
GHO�SULQFLSLR��FKL� LQTXLQD�SDJD���OD�GHWHUPLQD]LRQH�GHL�SUH]]L�GHL�SURGRWWL��OD�VFHOWD�FRQVDSHYROH
GHL�FRQVXPDWRUL�H�OD�SURJHWWD]LRQH�HFRORJLFD�GHL�SURGRWWL�

3URWH]LRQH�FLYLOH�HG�LQFLGHQWL�DPELHQWDOL���LQ�VHJXLWR�DOOH�FDWDVWURIL�QDWXUDOL�H�WHFQRORJLFKH
FKH�QHJOL�XOWLPL�DQQL�KDQQR�FROSLWR�L�SDHVL�PHPEUL��L�VHUYL]L�QD]LRQDOL�GHOOD�SURWH]LRQH�FLYLOH�VL�VRQR
ULQIRU]DWL��/D�SURWH]LRQH�FLYLOH��FRPSRVWD�GD�SURIHVVLRQLVWL�H�GD�YRORQWDUL��FRPSUHQGH�DWWXDOPHQWH
FLUFD���PLOLRQL�GL�SHUVRQH�LQ�(XURSD�

6 Direttiva 79/409/CEE sulla conservazione degli uccelli selvatici; Direttiva 92/43/CEE sulla conservazione degli
KDELWDW naturali e della fauna e della flora selvatica; Direttiva 91/244/CEE della Commissione che modifica la
direttiva 79/409/CEE del Consiglio concernente la conservazione degli uccelli selvatici; Direttiva 97/62/CE del
Consiglio, recante adeguamento al progresso tecnico e scientifico della direttiva 92/43/CEE; Regolamento 97/
338/CEE sulla realizzazione degli obiettivi imposti nella Convenzione di Washington del 1973 sul commercio
internazionale delle specie in estinzione (Convenzione CITES).

7 Direttiva 96/82/CEE (Seveso II); Direttiva 89/369/CEE sulla prevenzione dell’inquinamento atmosferico
generato dagli inceneritori comunali dei rifiuti; Direttiva 94/67/CEE sugli inceneritori di rifiuti pericolosi; Direttiva
96/61/CEE concernente la prevenzione ed il controllo integrato dell’inquinamento; Libro verde sulla politica
integrata relativa ai prodotti, del 7 febbraio 2001 (presentato dalla Commissione COM(2001) 68 def. ).

8 Decisione 98/22/CE del Consiglio, del 19 dicembre 1997, che istituisce un programma d'azione comunitario a
favore della protezione civile; Decisione 1999/847/CE del Consiglio, del 9 dicembre 1999, che istituisce un
programma d'azione comunitario a favore della protezione civile. Decisione del Consiglio, del 23 ottobre 2001,
che istituisce un meccanismo comunitario inteso ad agevolare una cooperazione rafforzata negli interventi di
soccorso della protezione civile. Comunicazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento Europeo, del
28 novembre 2001, Protezione civile - Stato di allerta preventiva per fronteggiare eventuali emergenze.
Comunicazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento Europeo, dell'11 giugno 2002, Protezione civile
- Progresso nell'attuazione del programma di predisposizione ad eventuali emergenze. Direttiva 96/82/CE del
Consiglio, del 9 dicembre 1996, sul controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze
pericolose. Decisione del Consiglio, del 23 marzo 1998, relativa alla conclusione della convenzione sugli effetti
transfrontalieri degli incidenti industriali (98/685/CE). Proposta di decisione del Consiglio che istituisce un quadro
comunitario di cooperazione nel settore dell'inquinamento marino dovuto a cause accidentali o intenzionali.
- 192 -



/¶8QLRQH�(XURSHD�H�OH�SROLWLFKH�DPELHQWDOL
/D�FRRSHUD]LRQH�FRPXQLWDULD� LQ�PDWHULD�GL�SURWH]LRQH�FLYLOH�FRQWULEXLVFH�DOOD�UHDOL]]D]LRQH
GHJOL�RELHWWLYL�GHO�WUDWWDWR�H�VL�LVFULYH�QHO�TXDGUR�GHO�SURJUDPPD�FRPXQLWDULR�GL�SROLWLFD�H�GL�D]LRQH
D� IDYRUH� GHOO
DPELHQWH� H� GL� XQR� VYLOXSSR� VRVWHQLELOH� SUHVHQWDWR� GDOOD� &RPPLVVLRQH�� /D
FRRSHUD]LRQH� FRPXQLWDULD� LQ� TXHVWR� VHWWRUH� q� LQL]LDWD� QHO� ����� DWWUDYHUVR� D]LRQL� VSHFLILFKH
FRQFHUQHQWL� LQ� SDUWLFRODUH� LQFHQGL� ERVFKLYL�� WHUUHPRWL�� DOOXYLRQL� R� LQFLGHQWL� GL� RULJLQH� FKLPLFD�
,QROWUH��LO�&RQVLJOLR�KD�LVWLWXLWR�XQ�SURJUDPPD�FRPXQLWDULR�D�IDYRUH�GHOOD�SURWH]LRQH�GHOO
DPELHQWH�
GHOOH� SHUVRQH� H�GHL� EHQL� LQ� FDVR� GL� FDWDVWURIH�QDWXUDOH� R� WHFQRORJLFD�� (VVR�PLUD� D� UDIIRU]DUH� OD
FRRSHUD]LRQH� LQ�PDWHULD�GL�SURWH]LRQH�FLYLOH� WUD�JOL�6WDWL�PHPEUL��&RQIRUPHPHQWH�DO�SULQFLSLR�GL
VXVVLGLDULHWj�� OD� FRRSHUD]LRQH� FRPXQLWDULD� FRPSOHWD� OH� D]LRQL� QD]LRQDOL� DO� ILQH� GL� UDIIRU]DUH
O
HIILFDFLD� GHL� SURJUDPPL� QD]LRQDOL�� $QFRUD� XQD� YROWD� HPHUJH� LO� FDUDWWHUH� JHUDUFKLFR� GHOOD
OHJLVOD]LRQH�DPELHQWDOH�FRPXQLWDULD�LQ�UDSSRUWR�D�TXHOOD�GHJOL�6WDWL�PHPEUL�

%LRGLYHUVLWj��� 1HJOL� XOWLPL� GHFHQQL� LO� SURFHVVR� GL� ULGX]LRQH� H� SHUGLWD� GHOOH� VSHFLH� H� GHJOL
habitat�� GHJOL� HFRVLVWHPL� H� GHO� SDWULPRQLR� JHQHWLFR� �FLRq� GHOOD� GLYHUVLWj� ELRORJLFD�� KD� PRVWUDWR
XQ
DFFHOHUD]LRQH� GHO� ULWPR� D� OLYHOOR�PRQGLDOH�� /D� SHUGLWD� GHOOD� GLYHUVLWj� ELRORJLFD� KD� DQFKH� XQ
LPSDWWR�QHJDWLYR�VXOOR�VYLOXSSR�HFRQRPLFR��LQ�TXDQWR�O¶HFRVLVWHPD�q�IRQWH�GL�ULVRUVH�SHU�JOL�HVVHUL
XPDQL�LQ�WHUPLQL�GL�FLER��ILEUH��EHYDQGH��PHGLFLQDOL�HG�q�DOOD�EDVH�GHL�SURFHVVL� LQGXVWULDOL�H�GHOOH
DWWLYLWj�GL�SHVFD�H�DJULFROWXUD�

3HU�TXHVWR�PRWLYR��OD�&RPXQLWj�(XURSHD�q�SDUWH�FRQWUDHQWH�GHOOD�&RQYHQ]LRQH�UHODWLYD�DOOD
FRQVHUYD]LRQH� GHOOD� YLWD� VHOYDWLFD� H� GHOO
DPELHQWH� QDWXUDOH� LQ� (XURSD�� DGRWWDWD� D� %HUQD� LO� ��
VHWWHPEUH�������/D� IDXQD� H� OD� IORUD� VHOYDWLFKH� FRVWLWXLVFRQR� XQ� SDWULPRQLR�QDWXUDOH� GL� QRWHYROH
LQWHUHVVH�FKH� YD�SUHVHUYDWR�H� WUDVPHVVR�DOOH�JHQHUD]LRQL� IXWXUH��2OWUH�DL�SURJUDPPL�QD]LRQDOL�GL
SURWH]LRQH�� OH� SDUWL� FRQWUDHQWL� GHOOD� &RQYHQ]LRQH� ULWHQJRQR� FKH� q� QHFHVVDULR� LQVWDXUDUH� XQD
FRRSHUD]LRQH�D�OLYHOOR�HXURSHR�

/H�SDUWL�FRQWUDHQWL�VL�LPSHJQDQR�DG�DWWXDUH�OH�SROLWLFKH�QD]LRQDOL�SHU�OD�FRQVHUYD]LRQH�GHOOD
IORUD�H�GHOOD�IDXQD�VHOYDWLFKH�H�GHJOL�habitat�QDWXUDOL��LQWHJUDUH�OD�FRQVHUYD]LRQH�GHOOD�IORUD�H�GHOOD
IDXQD�VHOYDWLFKH�QHOOH�SROLWLFKH�QD]LRQDOL�GL�SLDQLILFD]LRQH��GL�VYLOXSSR�H�GHOO
DPELHQWH��SURPXRYHUH
O
HGXFD]LRQH�QRQFKp�OD�GLYXOJD]LRQH�GL�LQIRUPD]LRQL�VXOOD�QHFHVVLWj�GL�FRQVHUYDUH�OH�VSHFLH�H�L�ORUR
habitat��

/D�&RQYHQ]LRQH�VXOOD�GLYHUVLWj�ELRORJLFD�q�VWDWD�ILUPDWD�GDOOD�&RPXQLWj�(XURSHD�H�GD� WXWWL
JOL� 6WDWL� PHPEUL� QHO� FRUVR� GHOOD� &RQIHUHQ]D� GHOOH� 1D]LRQL� 8QLWH� VXOO
DPELHQWH� H� OR� VYLOXSSR�
WHQXWDVL�D�5LR�GH�-DQHLUR�GDO���DO����JLXJQR�������

3URWH]LRQH� GDOOH� UDGLD]LRQL�� OD� QRUPDWLYD� FRPXQLWDULD� FRQFHUQHQWH� OD� SURWH]LRQH� GDOOH
UDGLD]LRQL�WURYD�OD�VXD�IRQWH�SULPDULD�QHO�WHU]R�FDSLWROR�GHO�7UDWWDWR�(XUDWRP�GHO�������LQWLWRODWR
³6DOXWH� H� 6LFXUH]]D´� H� GLVFLSOLQD� WXWWD� OD� PDWHULD� ULJXDUGDQWH� OD� VDOYDJXDUGLD� GHOOD� VDOXWH� GHL

9 Comunicazione della Commissione del 27 marzo 2001, al Consiglio e al Parlamento Europeo sui Piani
d'azione a favore della biodiversità: conservazione delle risorse naturali (volume II), concerne i piani di azione a
favore della biodiversità nei settori delle risorse naturali, dell'agricoltura, della pesca, e della cooperazione allo
sviluppo e della cooperazione economica. Decisione 82/72/CEE del Consiglio, del 3 dicembre 1981,
concernente la conclusione della Convenzione relativa alla conservazione della vita selvatica e dell'ambiente
naturale in Europa (Convenzione di Berna). Decisione del Consiglio 93/626/CEE, del 25 ottobre 1993, relativa
alla conclusione della Convenzione sulla diversità biologica. Conclusioni del Consiglio adottate il 24 giugno 1999
per la preparazione della quinta conferenza delle parti alla Convenzione sulla diversità biologica a Montreal dal
28 al 30 giugno 1999, e per definire le posizioni dell'Unione Europea in tale sede. Comunicazione -
COM(2001)53 def. - Comunicazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento Europeo, del 6 febbraio
2001 - Dieci anni dopo Rio: prepararsi al vertice mondiale sullo sviluppo sostenibile del 2002.
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ODYRUDWRUL�H�GL�TXDOXQTXH�VRJJHWWR�HVSRVWR�DOOH�UDGLD]LRQL�� ,QROWUH��HVVD� LQGLUHWWDPHQWH�VL�RFFXSD
GHOOD�GLIHVD�GHOO¶DULD��GHOO¶DFTXD�H�GHO�VXROR�GDO�SHULFROR�GL�UDGLD]LRQL�

6RQR�FRQVLGHUDWH�SHULFRORVH�QRQ�VROR�OH�UDGLD]LRQL�VFDWXULWH�GDOO¶HQHUJLD�QXFOHDUH��PD�DQFKH
TXHOOH�SURGRWWH�GDL�PDFFKLQDUL�XVDWL�LQ�FDPSR�PHGLFR�

/D�&RPPLVVLRQH� FRQWUROOD� O¶LPSOHPHQWD]LRQH�GHOOD�QRUPDWLYD� FRPXQLWDULD� VXOOD�EDVH�GHJOL
DUWLFROL� ����� ����� ���� GHO� 7UDWWDWR� (XUDWRP�� ,QROWUH�� QHJOL� DUWLFROL� ������ GHOO¶(XUDWRP� VL� ID
ULIHULPHQWR� DOO¶REEOLJR� GHJOL� 6WDWL� PHPEUL� GL� PLVXUDUH� LO� OLYHOOR� GL� UDGLRDWWLYLWj� QHOO¶DPELHQWH�
DIILQFKq�VLDQR�ULVSHWWDWL�JOL�VWDQGDUG�SUHVWDELOLWL��GL�FRQWUROODUH�OD�IRUPD]LRQH�HG� LVWUX]LRQH�GL�FKL
RSHUD�LQ�TXHVWR�FDPSR��QRQFKp�L�GLVSRVLWLYL�GL�HOLPLQD]LRQH�GHL�ULILXWL�UDGLRDWWLYL��*OL�VWDQGDUG�VRQR
ILVVDWL�GD�DOFXQH�GLUHWWLYH��VHFRQGR�OH�TXDOL�OD�GLVSHUVLRQH�GL�UDGLD]LRQH�QHOO¶DPELHQWH�GHYH�HVVHUH
PDQWHQXWD� DL� OLYHOOL� SL�� EDVVL� SRVVLELOL� �SULQFLSLR� $/$5$�� DFURQLPR� GHOO¶LQJOHVH� $V� /RZ� $V

5HDVRQDEO\�$FKLHYDEOH�����
6XROR��8QR�GHJOL�RELHWWLYL�GHO�VHVWR�3URJUDPPD�GL�$]LRQH�SHU�O¶$PELHQWH�q�OD�SURWH]LRQH�GHO

VXROR� FRQWUR� O
HURVLRQH� H� O
LQTXLQDPHQWR�� 3HU� ULVSRQGHUH� D� TXHVWR� RELHWWLYR�� OD�&RPPLVVLRQH� KD
SXEEOLFDWR�XQD�FRPXQLFD]LRQH�FKH�GHOLQHD�XQD�VWUDWHJLD�GL�SURWH]LRQH�GHO�VXROR�� ,O�WHUPLQH�VXROR
XVDWR� LQ� TXHVWR� GRFXPHQWR�� VL� ULIHULVFH� DOOR� VWUDWR� VXSHULRUH� GHOOD� FURVWD� WHUUHVWUH�� FRVWLWXLWR� GD

SDUWLFHOOH�PLQHUDOL��PDWHULH�RUJDQLFKH��DFTXD��DULD�H�RUJDQLVPL�YLYL����

10 Direttiva 97/43/Euratom sulle esposizioni in campo medico di pazienti e operatori medici; Direttiva 96/29/
Euratom sugli standard di sicurezza; Direttiva 89/618/Euratom sull’informazione al pubblico in merito alle misure
di protezione e al comportamento da seguire in caso di emergenza; Direttiva 90/641/Euratom sulla protezione
dei lavoratori che, pur non operando in imprese a rischio, lavorando all’esterno indirettamente possono essere
colpiti da radiazioni; Raccomandazione della Commissione 2000/473/Euratom sull’applicazione dell’art. 36
dell’Euratom . 

11 Comunicazione della Commissione, del 16 aprile 2002, al Consiglio, al Parlamento Europeo, al Comitato
economico e sociale e al Comitato delle Regioni: Verso una strategia tematica per la protezione del suolo.
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$SSOLFD]LRQH�GHOOD�QRUPDWLYD

$O�ILQH�GL�PLJOLRUDUH�O¶DSSOLFD]LRQH�SUDWLFD�GHOOD�OHJLVOD]LRQH�FRPXQLWDULD�q�VWDWD�FUHDWD��QHO
������XQD�UHWH�LQIRUPDOH�GL�DXWRULWj�DPELHQWDOL�GHJOL�6WDWL�PHPEUL�GHQRPLQDWD�,03(/��DFURQLPR
LQJOHVH�GL�European Union Network�IRU�WKH�LPSOHPHQWDWLRQ�DQG�HQIRUFHPHQW�RI�HQYLURQPHQWDO�ODZ��
$VVLFXUDUH�O¶DSSOLFD]LRQH�GHOOD�OHJJH�LQ�PDWHULD�DPELHQWDOH�UDSSUHVHQWD�LO�VXR�VFRSR�SULPDULR��GD
UDJJLXQJHUH�DWWUDYHUVR�OR�VFDPELR�GL�LQIRUPD]LRQL�H�GL�HVSHULHQ]H�WUD�L�SDUWHFLSDQWL��$WWUDYHUVR�WDOH
VFDPELR�VL�FHUFD�GL�FUHDUH�XQ�vademecum�GHOOH�PLJOLRUL�SUDWLFKH�DSSOLFDWLYH�GHOOD�QRUPDWLYD��/D
5DFFRPDQGD]LRQH� GHO� 3DUODPHQWR� (XURSHR� H� GHO� &RQVLJOLR� Q�� ��������� VXL� &ULWHUL� 0LQLPL� SHU
O¶,QFKLHVWD� LQ� PDWHULD� $PELHQWDOH� KD� GDWR� XQ� QXRYR� LPSXOVR� DOO¶,03(/� H� QXRYH� IXQ]LRQL� GD
HVSOHWDUH�� 7UD� GL� HVVH�� F¶q�� OD� YHULILFD� GHOOH� SURFHGXUH� FKH� ULJXDUGDQR� OD� WUDVSRVL]LRQH� GHOOD
QRUPDWLYD�FRPXQLWDULD�LQ�QRUPDWLYD�QD]LRQDOH��OD�IRUPD]LRQH�GL�FRORUR�FKH�HIIHWWXDQR�OH�YHULILFKH
�LVSHWWRUL��� LO� FRRUGLQDPHQWR� GHJOL� LVSHWWRUL� DSSDUWHQHQWL� DL� YDUL� SDHVL� PHPEUL�� /D
5DFFRPDQGD]LRQH� GHO� 3DUODPHQWR� (XURSHR� H� GHO� &RQVLJOLR� Q�� ��������� H� LO� VHVWR� 3URJUDPPD
FRPXQLWDULR�GL�SROLWLFD�H�G¶D]LRQH�D�IDYRUH�GHOO¶DPELHQWH�KDQQR�VWDELOLWR�FKH�O¶,03(/�UHGLJD�XQ
SURJUDPPD� GL� ODYRUR� SOXULHQQDOH� SHU� LO� SHULRGR� �������� FKH� UDSSUHVHQWL� XQD� JXLGD�SHU� L� SDHVL
PHPEUL�QHOO¶DSSOLFD]LRQH�GHOOD�OHJLVOD]LRQH�FRPXQLWDULD�

5LJXDUGR� DOO¶DSSOLFD]LRQH� GHO� GLULWWR� FRPXQLWDULR�� VH�� GD� XQD� SDUWH�� VRQR� HYLGHQWL� DOFXQL

SURJUHVVL��DG�HVHPSLR�FRQ�LO�OLEHUR�DFFHVVR�DOOH�LQIRUPD]LRQL�UHODWLYH�DOO¶LQTXLQDPHQWR�DPELHQWDOH�

FKH� LQFRUDJJLD� OD� SDUWHFLSD]LRQH� DOOH� GHFLVLRQL� FROOHWWLYH� H� UDIIRU]D� LO� FRQWUROOR� GHPRFUDWLFR�
GDOO¶DOWUD��QRQ�q�VWDWD�DQFRUD�DSSURYDWD�XQD�QRUPD�FRPXQLWDULD�SHU�OD�UHSUHVVLRQH�GHL�UHDWL�JUDYL
FRQWUR� O
DPELHQWH�� ,Q�PROWL�FDVL�� VROR� OH�VDQ]LRQL�SHQDOL�SRVVRQR�SURGXUUH� HIIHWWL�VXIILFLHQWHPHQWH
GLVVXDVLYL��,QROWUH�� O
LPSRVL]LRQH�GL�VDQ]LRQL�SHQDOL�q�LQGLFH�GL�XQD�ULSURYD]LRQH�VRFLDOH�GL�QDWXUD
TXDOLWDWLYDPHQWH�GLYHUVD�ULVSHWWR�DOOH�VDQ]LRQL�DPPLQLVWUDWLYH�R�DL�PHFFDQLVPL�GL�FRPSHQVD]LRQH�GL
GLULWWR� FLYLOH��(VVD�FRVWLWXLVFH�XQ�VHJQDOH� IRUWH�SHU� L� WUDVJUHVVRUL��FRQ�XQ� HIIHWWR�GHWHUUHQWH�PROWR
PDJJLRUH�

/
���IHEEUDLR������OD�'DQLPDUFD�KD�SUHVHQWDWR�DO�&RQVLJOLR�XQD�LQL]LDWLYD�SHU�O
DGR]LRQH�GL
XQD� GHFLVLRQH� TXDGUR� VXOOD� UHSUHVVLRQH� GHL� UHDWL� JUDYL� FRQWUR� O
DPELHQWH�� ,O� �� OXJOLR� ����� LO
3DUODPHQWR�(XURSHR�KD�DSSURYDWR� O
LQL]LDWLYD� FRQ� DOFXQL� HPHQGDPHQWL� HG�KD�� LQROWUH�� HODERUDWR
LQVLHPH�DO�&RQVLJOLR�XQD�3URSRVWD�GL�GLUHWWLYD�UHODWLYD�DOOD�WXWHOD�GHOO
DPELHQWH�DWWUDYHUVR�LO�GLULWWR
SHQDOH��&20����������GHI����DQFRUD�DOO
HVDPH�GHO�3DUODPHQWR�

1 (Direttiva CEE n. 313/90): in base a questa direttiva, le autorità nazionali sono tenute a dare libero accesso alle
informazioni sull’ambiente a qualsiasi persona fisica o giuridica che ne faccia richiesta, senza che questa debba

dimostrare il suo interesse a disporre di tali informazioni.
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preoccupazioni ambientali in tutte le politiche esterne dell’Unione, a partire dalla strategia

dell’allargamento; il consolidamento delle conoscenze scientifiche e dei sistemi di rilevazione dei

dati sui quali fondare la messa a punto di misure, di interventi e di politiche. 

/¶,17(*5$=,21(�'(//(�7(0$7,&+(�$0%,(17$/,�1(//(�32/,7,&+(�
(&2120,&+(�(�/$�675$7(*,$�'(//¶8(�3(5�/2�69,/8332�6267(1,%,/(�

Si chiama Processo di Integrazione di Cardiff l’itinerario avviato nel giugno 1998 dai capi di

Stato e di Governo europei allo scopo di consentire una sostanziale integrazione delle

preoccupazioni ambientali nelle politiche economiche e sociali dell’Unione. I primi settori

individuati a Cardiff furono agricoltura, trasporti ed energia, cui seguirono, nel dicembre dello

stesso anno, industria, sviluppo e mercati interni e affari finanziari ed economici e affari generali

(affari esteri e commercio) nel giugno 1999. Il processo di Cardiff è costruito sulla base dei

principi del quinto Programma di azione ambientale ed è stato ribadito con il sesto.

Il Consiglio Europeo di Lisbona (marzo 2000) ha definito, fra gli obiettivi strategici per

l’Unione, “GLYHQWDUH�O¶HFRQRPLD�EDVDWD�VXOOD�FRQRVFHQ]D�SL��FRPSHWLWLYD�H�GLQDPLFD�GHO�PRQGR�

LQ�JUDGR�GL� UHDOL]]DUH�XQD�FUHVFLWD�HFRQRPLFD�VRVWHQLELOH�FRQ�QXRYL�H�PLJOLRUL�SRVWL�GL� ODYRUR�H

XQD�PDJJLRUH� FRHVLRQH� VRFLDOH´� Il Consiglio Europeo di Stoccolma (marzo 2001) ha ribadito

questo impegno e sottolineato come la crescita economica, la coesione sociale e la tutela

dell’ambiente debbano essere ricercate congiuntamente. La Comunicazione della Commissione

per il Consiglio di Göteborg, in particolare, sottolinea: ³'LVVRFLDUH� LO� GHJUDGR� DPELHQWDOH� H� LO

FRQVXPR�GL�ULVRUVH�GDOOR�VYLOXSSR�HFRQRPLFR�H�VRFLDOH�LPSRQH�XQD�QRWHYROH�ULGLVWULEX]LRQH�GHJOL

LQYHVWLPHQWL� SXEEOLFL� H� SULYDWL� YHUVR� QXRYH� WHFQRORJLH� FRPSDWLELOL� FRQ� O
DPELHQWH��1HL� SURVVLPL

DQQL� OD� VWUDWHJLD� VXOOR� VYLOXSSR� VRVWHQLELOH� GRYUHEEH� IXQJHUH� GD�FDWDOL]]DWRUH�SHU� L� SROLWLFL� H

O
RSLQLRQH�SXEEOLFD��GLYHQWDQGR�XQR�GHL�PRWRUL�GHOOD�ULIRUPD�LVWLWX]LRQDOH�H�GHO�FDPELDPHQWR�GHL

FRPSRUWDPHQWL� GHOOH� LPSUHVH� H� GHL� FRQVXPDWRUL��2ELHWWLYL� FKLDUL�� VWDELOL� H� GL� OXQJR� WHUPLQH

VHUYLUDQQR� D� LQIOXHQ]DUH� OH� DVSHWWDWLYH� H� D� FUHDUH� OH� FRQGL]LRQL� SHU� GDUH� ILGXFLD� DOOH� LPSUHVH�

LQFHQWLYDQGROH�DG� LQYHVWLUH� LQ�VROX]LRQL� LQQRYDWLYH��H�SHU�FUHDUH�QXRYL�SRVWL�GL� ODYRUR�GL�HOHYDWD

TXDOLWj.” Inoltre, la Commissione individua le principali minacce per lo sviluppo sostenibile in sei

fenomeni, tra i quali, quattro di tipo ambientale8 : 

- ³/H� HPLVVLRQL� GHL� JDV� D� HIIHWWR� VHUUD� SURGRWWH� GDOO¶DWWLYLWj� XPDQD� VRQR� DOOD� UDGLFH� GHO

ULVFDOGDPHQWR�JOREDOH�� ,O�FDPELDPHQWR�FOLPDWLFR�SRWUHEEH�FDXVDUH�IHQRPHQL�PHWHRURORJLFL

SL�� HVWUHPL� �FRPH�XUDJDQL� R� LQRQGD]LRQL��� FRQ� JUDYL� LPSOLFD]LRQL� SHU� OH� LQIUDVWUXWWXUH�� L� EHQL

LPPRELOL��OD�VDOXWH�H�OD�QDWXUD�

8 Le altre due minacce alla sostenibilità sono la povertà, che colpisce un cittadino europeo su sei, e l’invecchiamento
della popolazione
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- /D� VDOXWH� SXEEOLFD� q� VHULDPHQWH� PLQDFFLDWD� GDOOD� FRPSDUVD� GL� QXRYH� IRUPH� GL� SDWRORJLH

UHVLVWHQWL� DJOL� DQWLELRWLFL� H� SRWUHEEH� ULVHQWLUH� DQFKH� GHJOL� HIIHWWL� D� SL�� OXQJR� WHUPLQH� GL

PROWH�VRVWDQ]H�FKLPLFKH�SHULFRORVH�XWLOL]]DWH�RJJL�TXRWLGLDQDPHQWH��G
DOWUD�SDUWH��L�SHULFROL

SHU�OD�VLFXUH]]D�DOLPHQWDUH�VRQR�VHPSUH�SL��PRWLYR�GL�SUHRFFXSD]LRQH�

- 1HJOL� XOWLPL� GHFHQQL�� OD� SHUGLWD� GL� ELRGLYHUVLWj� LQ� (XURSD� KD� VXELWR� XQD� GUDVWLFD

DFFHOHUD]LRQH�� /H� ULVRUVH� LWWLFKH� GHOOH� DFTXH� HXURSHH� VRQR� YLFLQH� DO� FUROOR�� LO�YROXPH� GHL

ULILXWL�q�FRVWDQWHPHQWH�DXPHQWDWR�SL��UDSLGDPHQWH�GHO�3,/�H�OD�SHUGLWD�GL�VXROR�H�XQD�PLQRUH

IHUWLOLWj�VWDQQR�HURGHQGR�OD�VRVWHQLELOLWj�GHL�WHUUHQL�DJULFROL�

- /D� FRQJHVWLRQH� GHL� WUDVSRUWL� q� LQ� UDSLGR� DXPHQWR� H� VL� VWD� UDJJLXQJHQGR� OD� SDUDOLVL�� ,O

IHQRPHQR�ULJXDUGD�VRSUDWWXWWR�OH�DUHH�XUEDQH��FKH�VRQR�FRQIURQWDWH�DQFKH�GD�SUREOHPL�TXDOL�LO

GHJUDGR�GHL�FHQWUL�FLWWDGLQL��O
HVSDQVLRQH�GHOOH�SHULIHULH�H�OD�FRQFHQWUD]LRQH�DFXWD�GL�VDFFKH�GL

SRYHUWj�HG�HVFOXVLRQH�VRFLDOH��*OL�VTXLOLEUL�UHJLRQDOL�DOO
LQWHUQR�GHOO
8(�ULPDQJRQR�XQ�PRWLYR

GL�VHULD�SUHRFFXSD]LRQH�´

Per la realizzazione della strategia dello sviluppo sostenibile è necessario affrontare cinque

nodi strategici: il miglioramento della coerenza fra le politiche, che ancora è molto

insoddisfacente; le riforme del mercato, per ottenere prezzi giusti e allentare le pressioni

sull’ambiente, eliminando le sovvenzioni che incoraggiano uno spreco di risorse naturali e

attribuendo un prezzo all’inquinamento; gli investimenti nella ricerca scientifica e tecnologica; un

coinvolgimento più informato e sistematico dei cittadini, sia in quanto portatori di diritti, sia in

quanto consumatori; l’allargamento e la dimensione globale. 

Le azioni proposte per affrontare questi nodi strategici sono:

- per la coerenza fra le politiche: “7XWWH� OH�SROLWLFKH�GRYUDQQR�SRUUH�DO�FHQWUR�GHOO
DWWHQ]LRQH�OR
VYLOXSSR�VRVWHQLELOH��,Q�SDUWLFRODUH�QHL�SURVVLPL�HVHUFL]L�GL�ULHVDPH�GL�DOFXQH�SROLWLFKH�FRPXQL

VL� GRYUj� YDOXWDUH� FRPH� HVVH� SRWUDQQR� DSSRUWDUH� XQ� FRQWULEXWR� SL�� SRVLWLYR� DOOR� VYLOXSSR

VRVWHQLELOH��,O�ULHVDPH�LQWHUPHGLR�GHOOD�SROLWLFD�DJULFROD�FRPXQH�SUHYLVWR�SHU�LO������GRYUHEEH

SUHPLDUH�OD�TXDOLWj�SLXWWRVWR�FKH�OD�TXDQWLWj��DG�HVHPSLR�LQFHQWLYDQGR�LO�VHWWRUH�GHOO
DJULFROWXUD

ELRORJLFD�H�DOWUL�PHWRGL�DJULFROL�FRPSDWLELOL�FRQ�O
DPELHQWH��ROWUH�FKH�XQ�XOWHULRUH�VSRVWDPHQWR

GL� ULVRUVH� GDO� VRVWHJQR� DO� PHUFDWR� DOOR� VYLOXSSR� UXUDOH�� /D� SROLWLFD� FRPXQH� GHOOD� SHVFD

GRYUHEEH�SURPXRYHUH�OD�JHVWLRQH�VRVWHQLELOH�GHOOH�ULVRUVH�LWWLFKH�QHOO
DPELWR�GHOO
8(�H�VX�VFDOD

LQWHUQD]LRQDOH�� JDUDQWHQGR� DO� FRQWHPSR� OD�VRVWHQLELOLWj� VXO� OXQJR� WHUPLQH�GHOO
LQGXVWULD� GHOOD

SHVFD�GHOO
8(�H�SURWHJJHQGR�JOL�HFRVLVWHPL�PDULQL��/D�SROLWLFD�FRPXQH�GHL�WUDVSRUWL�GRYUHEEH

DIIURQWDUH� OH� TXHVWLRQL� GHOO
DXPHQWR� GHOOD� FRQJHVWLRQH� H� GHOO
LQTXLQDPHQWR�� SURPXRYHQGR� LO

ULFRUVR�D�PRGL�GL�WUDVSRUWR�PDJJLRUPHQWH�FRPSDWLELOL�FRQ�O
DPELHQWH��/H�SROLWLFKH�GL�FRHVLRQH

GHYRQR� GHILQLUH� PHJOLR� OH� UHJLRQL� PHQR� VYLOXSSDWH� H� TXHOOH� FDUDWWHUL]]DWH� GDL� SUREOHPL

VWUXWWXUDOL� SL�� DFXWL� ±� FRPH� LO� GHJUDGR� XUEDQR� H� LO� GHFOLQR� GHOO
HFRQRPLD� UXUDOH� ±� QRQFKp� L

JUXSSL�VRFLDOL�SL��YXOQHUDELOL�DG�XQD�VLWXD]LRQH�SHUVLVWHQWH�GL�HVFOXVLRQH�VRFLDOH9�” 

- Per quanto riguarda le politiche sui prezzi, “/D� &RPPLVVLRQH� GDUj� OD� SULRULWj�� QHOOH� VXH

SURSRVWH� SROLWLFKH�H� OHJLVODWLYH�� DG� DSSURFFL� RULHQWDWL� DG� XQ
RWWLFD�GL�PHUFDWR� FKH� IRUQLVFDQR

LQFHQWLYL� VRWWR� LO� SURILOR� GHL� SUH]]L�� RJQLTXDOYROWD� HVVL� SRVVDQR� YHURVLPLOPHQWH� FRQVHJXLUH

RELHWWLYL�VRFLDOL�HG�DPELHQWDOL�LQ�PDQLHUD�IOHVVLELOH�HG�HIILFDFH�VRWWR�LO�SURILOR�GHL�FRVWL.”

- Cinque azioni riguardano invece gli investimenti nella ricerca scientifica e tecnologica: “/D
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&RPXQLWj� GRYUHEEH� VIUXWWDUH� DSSLHQR� OH� SRWHQ]LDOLWj� GHO� SURVVLPR� SURJUDPPD� TXDGUR� GL

ULFHUFD� SHU� ILQDQ]LDUH� DWWLYLWj� GL� ULFHUFD� FRQQHVVH� DOOR� VYLOXSSR� VRVWHQLELOH� QHOO
DPELWR� GHOOD

VSD]LR� HXURSHR� GHOOD� ULFHUFD�� ������� JOL� 6WDWL� PHPEUL� GRYUHEEHUR� YDOXWDUH� FRPH� IDUH� XQ� XVR

PLJOLRUH� GHJOL� DSSDOWL� SXEEOLFL� SHU� IDYRULUH� SURGRWWL� H� VHUYL]L� FRPSDWLELOL� FRQ� O
DPELHQWH�� /D

&RPPLVVLRQH� LQFRUDJJHUj� OH� LQL]LDWLYH� GHO� VHWWRUH� SULYDWR�FKH� WHQGHUDQQR� DG� LQVHULUH� IDWWRUL

DPELHQWDOL�QHL�FDSLWRODWL�SHU�JOL�DFTXLVWL���������/D�&RPXQLWj�GRYUHEEH�FRQWULEXLUH�D�FUHDUH��HQWUR

LO� ������ XQD� FDSDFLWj� HXURSHD� SHU� LO� PRQLWRUDJJLR� JOREDOH� SHU� O
DPELHQWH� H� OD� VLFXUH]]D

�*0(6��´

- Il nodo costituito dai rapporti con gli VWDNHKROGHU (cittadini, consumatori, ecc.) viene affrontato
secondo tre azioni: ³,O� /LEUR� ELDQFR� GHOOD� &RPPLVVLRQH� VXOOD� governance�� FKH� FRPSUHQGH

SURSRVWH� LQ�PHULWR� DG� XQ
DPSLD� FRQVXOWD]LRQH� GHOOH� SDUWL� LQWHUHVVDWH�DOO
LQWHUQR� H� DOO
HVWHUQR

GHOO
8QLRQH�� LQ�JHQHUDOH�DWWUDYHUVR�XQ
LQGDJLQH�SXEEOLFD��SULPD�GL�DYYLDUH�TXDOVLDVL�SURSRVWD

LPSRUWDQWH���������7XWWH�OH�VRFLHWj�TXRWDWH�LQ�ERUVD�FRQ�DOPHQR�����GLSHQGHQWL�VRQR�LQYLWDWH�D

SXEEOLFDUH� LO� SURSULR� ³DSSURFFLR� WULSOR´� QHOOH� UHOD]LRQL� DQQXDOL� DJOL� D]LRQLVWL�� FKH� SHUPHWWD� GL

PLVXUDUH�OH�ORUR�SUHVWD]LRQL�ULVSHWWR�D�FULWHUL�HFRQRPLFL��DPELHQWDOL�H�VRFLDOL��OD�FRVLGGHWWD�triple
bottom line�´� 

- In materia di allargamento e di considerazione della dimensione globale, l’Unione, secondo le
linee strategiche suggerite dalla Commissione, dovrebbe sostenere attivamente, con politiche
interne ed estere, l’impegno che altri paesi, particolarmente quelli in via di sviluppo, profondo
per realizzare uno sviluppo più sostenibile. 

Gli obiettivi prioritari a lungo termine della strategia dello sviluppo sostenibile sono quattro e

riguardano il cambiamento climatico, la salute pubblica, le risorse naturali, i trasporti e l’uso del

territorio. Essi, peraltro, si articolano in un ampio ventaglio di interventi molto specifici. Ciò dà

l’idea del grado di “invasività“ delle politiche ambientali UE rispetto agli Stati membri. 

- /LPLWDUH� LO� FDPELDPHQWR� FOLPDWLFR� H� SRWHQ]LDUH� O¶XVR� GL� HQHUJLD� SXOLWD. Rispetto
dell’impegno di Kyoto, riduzione successiva dei gas con effetto serra in media dell’1% annuo
rispetto ai valori del 1990 fino al 2020; impegno dell’Unione affinché gli altri principali paesi
industrializzati rispettino gli obiettivi di Kyoto. Fra le misure previste: adozione di una direttiva
sull’imposizione dei prodotti energetici, abolizione progressiva dei sussidi per la produzione e
il consumo di combustibili fossili entro il 2010; riduzione delle emissioni di gas con effetto serra
fondate sui risultati del Programma europeo per il cambiamento climatico; incremento dell’uso

9 A questo proposito, nel successivo *RYHUQDQFH� (XURSHD: /HJLIHUDUH� PHJOLR� (2002), si caldeggia “l’DSSURFFLR
VLVWHPDWLFR� GL�YDOXWD]LRQH� G¶LPSDWWR� GHOOH� LQL]LDWLYH� - VRVWDQ]LDOPHQWH� OHJLVODWLYH� - che la Commissione intende ormai
adottare. Pratico, adeguato ad ogni strumento, l’approccio è misurato, perché occorre evitare che il processo legislativo
si blocchi in attesa di una valutazione troppo lunga o troppo costosa. Esso consiste in uno VWUXPHQWR� G¶DQDOLVL
GHOO¶LPSDWWR� GL� SRUWDWD� JHQHUDOH, applicabile all’insieme delle iniziative che figurano nel programma di lavoro della
Commissione. La valutazione d’impatto si inserisce nella logica della VWUDWHJLD�HXURSHD�GL�VYLOXSSR�VRVWHQLELOH. Essa è
destinata a svolgere un ruolo fondamentale in tutto il processo di miglioramento della legislazione europea, fornendo un
ausilio per decidere senza, però, sostituirsi al giudizio politico. Infatti, in primo luogo essa orienterà e giustificherà la
scelta dello strumento adatto al livello d’intensità adeguato dell’azione europea. In secondo luogo, metterà a disposizione
del Legislatore elementi d’informazione più precisi e meglio strutturati sugli effetti positivi e negativi, tenendo conto degli
aspetti economici, sociali ed ambientali. In terzo luogo, costituirà un mezzo per selezionare, in occasione della
programmazione del lavoro, le LQL]LDWLYH�UHDOPHQWH�QHFHVVDULH.”
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di combustibili alternativi, compresi i biocombustibili (che dovrebbero rappresentare il 5% del
consumo di carburanti di automobili e veicoli pesanti entro il 2010 e almeno il 20% entro il
2020; azioni decise per ridurre la domanda energetica, ad esempio ricorrendo a norme
minime più rigorose e a disposizioni in materia di etichettature nei settori dell’edilizia e delle
apparecchiature per incrementare l’efficienza energetica; maggiore sostegno alla ricerca, allo
sviluppo e alla diffusione di tecnologie relative alle risorse di energia pulita e rinnovabile e all’
energia nucleare più sicura. Le valutazioni presentate dal Rapporto 2003 dell’Agenzia
Europea dell’Ambiente (cit.) indicano che il conseguimento di questo obiettivo appare ancora
lontano, anche sotto il profilo delle politiche effettivamente adottate.

- $IIURQWDUH�OH�PLQDFFH�SHU�OD�VDOXWH�SXEEOLFD��Gli obiettivi principali riguardano la sicurezza
e la qualità dei prodotti alimentari, la garanzia, entro il 2020, che la produzione e l’utilizzo delle
sostanze chimiche non comportino pericoli significativi per la salute umana e per l’ambiente; la
lotta alle malattie infettive e ai fenomeni di resistenza agli antibiotici. Le misure previste
riguardano l’informazione e la sensibilizzazione dei consumatori; la creazione di un’Autorità
europea per gli alimenti; il miglioramento della capacità di monitoraggio dell’impatto sulla
salute di sostanze come le diossine, le tossine e i pesticidi contenute negli alimenti; il ri-
orientamento della Politica agricola comune a favore di prodotti e pratiche salutari e di alta
qualità piuttosto che a favore della quantità; l’elaborazione di una strategia comunitaria intesa
a promuovere la salute e la sicurezza sul posto di lavoro e a ottenere una importante riduzione
degli incidenti sul lavoro e delle malattie professionali; l’attuazione della legislazione sulle
sostanze chimiche entro il 2004; il piano di azione per rallentare la resistenza agli antibiotici e
la loro graduale eliminazione dall’agricoltura e dall’allevamento; la creazione, entro il 2005, di
una capacità europea per monitorare e tenere sotto controllo le epidemie di malattie infettive.

- *HVWLUH�OH�ULVRUVH�QDWXUDOL�LQ�PDQLHUD�SL��UHVSRQVDELOH��Gli obiettivi principali riguardano la
rottura dei legami tra crescita economica, utilizzo delle risorse e produzione di rifiuti; la
protezione e il ripristino di KDELWDW�  e sistemi naturali e l’arresto della perdita di biodiversità
entro il 2010; il miglioramento della gestione delle attività di pesca per invertire l’attuale
tendenza al calo degli VWRFN ittici. Le misure al livello dell’Unione comprendono lo sviluppo di
una politica integrata dei prodotti, in collaborazione con le imprese; l’approvazione di una
legislazione dell’Unione su una rigida responsabilità ambientale entro il 2003; l’istituzione, da
parte della Commissione, entro il 2003, di un sistema di indicatori per la biodiversità; la
proposta, sempre da parte della Commissione, di un sistema di misurazione della produttività
delle risorse che dovrà essere operativo entro il 2003; il miglioramento delle misure agro
ambientali, affinché garantiscano un sistema trasparente di pagamenti diretti per la
prestazione di servizi ambientali; l’eliminazione dei sussidi alla pesca che provocano effetti
controproducenti incoraggiando una pesca eccessiva e la riduzione di flotte e attività delle
flotte pescherecce, affrontando contemporaneamente i problemi sociali conseguenti.

- 0LJOLRUDUH� LO� VLVWHPD� GHL� WUDVSRUWL� H� OD� JHVWLRQH� GHOO¶XVR� GHO� WHUULWRULR�� Gli elementi
qualificanti di questa linea strategica comprendono la dissociazione dell’aumento dei trasporti
dalla crescita del PIL; l’introduzione di un cambiamento nell’uso dei trasporti (da strada a
rotaia, su vie navigabili e trasporti pubblici di passeggeri) quantificabile in una percentuale di
trasporto su strada non superiore ai valori del 1998; promozione di sviluppo regionale più
equilibrato, con riduzione della disparità di attività economica. Le misure al livello dell’Unione
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riguardano: la proposta di un quadro in materia di tariffe nel settore dei trasporti che
contribuisca a garantire che i prezzi dei vari modi di trasporto – compreso il trasporto aereo –
rispecchino i costi effettivi per la società; applicazione di un quadro che garantisca, attraverso
l'utilizzo di sistemi di trasporto intelligenti, l'interoperabilità dei sistemi di pagamento per il
trasporto su strada; incentivazione di un'ulteriore evoluzione tecnologica che permetta di
introdurre oneri per l'utenza stradale;�priorità agli investimenti in infrastrutture per i trasporti
pubblici e le ferrovie, le acque interne, la navigazione a corto raggio e le operazioni
intermodali; proposta di revisione (da adottare nel 2003) degli orientamenti sulle reti
transeuropee dei trasporti e, nell'ambito del riesame intermedio dei programmi relativi ai fondi
strutturali, promozione di una notevole riduzione della quota di finanziamenti destinata al
trasporto su strada; miglioramento dei sistemi di trasporto integrando i collegamenti mancanti,
sviluppando mercati aperti e la cooperazione a livello di UE: il "cielo unico europeo" dovrà
essere operativo entro il 2004; incentivazione del telelavoro accelerando gli investimenti nelle
infrastrutture e nei servizi di comunicazione di prossima generazione; realizzazione
dell'Osservatorio in rete sull’assetto del territorio europeo (ORATE) per definire una serie di
indicatori territoriali di valutazione di impatto delle politiche comunitarie a livello regionale;
valutazione della coerenza della zonizzazione prevista da varie politiche comunitarie, tenendo
conto dei rispettivi obiettivi; diversificazione delle fonti di reddito nelle zone rurali, ad esempio
aumentando la percentuale di fondi erogati dalla Politica agricola comune a favore dello
sviluppo rurale; incoraggiamento delle iniziative locali tese ad affrontare i problemi delle zone
urbane; raccomandazioni relative a strategie di sviluppo integrate per le aree urbane e le aree
vulnerabili sotto il profilo ambientale.  In buona misura, queste linee di intervento si raccordano
con il Piano Van Miert e con alcuni scenari dell’(XURSHDQ�$FWLRQ�IRU�*URZWK.

$&48,6�$0%,(17$/(�(�$//$5*$0(172�'(//¶8(

Gli studi sullo stato dell’ambiente in Europa mettono in evidenza il pericolo per la

sostenibilità di una possibile adozione, da parte dei paesi destinati all’ingresso nell’Unione nel

2004, dei modelli di produzione, consumo e organizzazione del territorio attualmente praticati

nell’UE. A questo timore, che riguarda il futuro di aree rurali ancora intatte, paesaggi e patrimoni

biologici diversificati o KDELWDW naturali di grande consistenza e di importanza vitale, si aggiunge il

dato di una presenza di squilibri ambientali anche gravi (soprattutto centri industriali e basi

militari dimesse fortemente inquinati), il cui risanamento comporta per di più notevoli costi

finanziari.

La Comunicazione della Commissione del 20 maggio 1998, sulle “Strategie di adesione nel

settore dell'ambiente: raccogliere la sfida dell'allargamento ai paesi candidati dell'Europa

centrale e orientale” partiva dalla constatazione del fatto che “O¶DOODUJDPHQWR�GHOO
8QLRQH�DL�3(&2

FRVWLWXLVFH� XQD� VILGD� DPELHQWDOH� GL� HQWLWj� LQFRPSDUDELOH� ULVSHWWR� DOOH� SUHFHGHQWL� DGHVLRQL�� 1HO

OLYHOOR�GL�WXWHOD�DPELHQWDOH�F
q�XQ�DELVVR�IUD�L�SDHVL�PHPEUL�GHOO
8QLRQH�H�L�3(&2��8QD�FRQIRUPLWj

WRWDOH� GHOO
acquis� FRPXQLWDULR� QHO� VHWWRUH� GHOO
DPELHQWH� VDUj� SUHVXPLELOPHQWH� DWWXDELOH� VROR� D
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OXQJR� WHUPLQH�� /
LQWHJUD]LRQH� GL� WDOL� SDHVL� FRQVHQWLUj� LQYHFH� XQ� ULOHYDQWH� DXPHQWR� GHOOD

ELRGLYHUVLWj�LQ�(XURSD��JUD]LH�DOO
HVLVWHQ]D�GL�YDVWH�DUHH�SURWHWWH�´

Per queste ragioni, nella visione della Commissione, è necessario richiedere che i paesi

candidati attuino, “SULPD�GHOO¶DGHVLRQH��VWUDWHJLH�QD]LRQDOL�UHDOLVWLFKH��FKH�JDUDQWLVFDQR��D�OXQJR

WHUPLQH��XQ�DOOLQHDPHQWR�JUDGXDOH��7DOL�VWUDWHJLH�GHYRQR�FRPSRUWDUH�VHWWRUL�GL�D]LRQH�SULRULWDULD�

RELHWWLYL�FKLDYH�GD�UDJJLXQJHUH�HQWUR�OD�GDWD�GHOO
DGHVLRQH�H�XQD�WDEHOOD�GL�PDUFLD�SHU�O
XOWHULRUH

SLHQD� DWWXD]LRQH�� ,QROWUH�� VHPSUH� VHFRQGR� O
$JHQGD� ������ WXWWL� L� QXRYL� LQYHVWLPHQWL� GRYUDQQR

HVVHUH�FRQIRUPL�DOO
acquis.”

Le sfide cui devono far fronte i paesi dell'Europa centrale e orientale sono di vario tipo:

legislativo, istituzionale e finanziario. Per quanto riguarda i settori ambientali maggiormente

coinvolti, la Commissione proponeva le considerazioni che seguono.

- ³LQTXLQDPHQWR� GHOO
DULD� SULQFLSDOPHQWH�� ULFRQGXFLELOH� DOOH� HPLVVLRQL� JHQHUDWH� GD� IRQWL� ILVVH

�FHQWUDOL�HOHWWULFKH��LPSLDQWL�GL�ULVFDOGDPHQWR���

- JHVWLRQH�GHL�ULILXWL��

- LQTXLQDPHQWR�GHOOH�DFTXH��

- LQTXLQDPHQWR� LQGXVWULDOH� H� JHVWLRQH� GHL� ULVFKL�� WDOH� VHWWRUH�PHULWD� SDUWLFRODUH� DWWHQ]LRQH� GD

SDUWH� GHL� SDHVL� FDQGLGDWL�� FKH� SRVVLHGRQR� PROWH� LQGXVWULH� H� LPSLDQWL� HQHUJHWLFL� DOWDPHQWH

LQTXLQDQWL��

- VLFXUH]]D�QXFOHDUH�H�UDGLRSURWH]LRQH�

Gli obiettivi prioritari per i paesi candidati riguardano, pertanto, l'inquinamento dell'aria,

l'inquinamento delle acque e la gestione dei rifiuti. Misure finanziarie comunitarie di sostegno ai

paesi candidati con implicazioni per l’ambiente sono previste nei programmi Phare

(originariamente, Poland and Hungary Assistance for the Restructuring of the Economy), ISPA

(Pre-Accension Structural Instrument), SAPARD (Special Action Programme for Agriculture and

Rural Development) e Life-Paesi Terzi.

Uno studio recente, predisposto da una WDVN� IRUFH dell’OCSE per la Conferenza di Kiev

(maggio 2003), individua, fra le difficoltà principali del processo di recepimento dell’DFTXLV

comunitario: gli alti costi del risanamento ambientale, la domanda ancora troppo debole di

finanziamento ambientale; la fragilità degli incentivi perché gli inquinatori domestici migliorino la

propria SHUIRUPDQFH ambientale; le condizioni detrimentali che colpiscono la finanza privata

straniera per l’ambiente; il mancato coinvolgimento del settore finanziario nel finanziamento

ambientale; la bassa priorità attribuita all’ambiente nella spesa del settore pubblico e l’uso

inefficiente della spesa ambientale pubblica; il funzionamento perverso di incentivi e sovvenzioni

dannose all’ambiente; la modesta generazione di reddito delle imposte di tipo ambientale

esistenti; la concezione e la SHUIRUPDQFH ancora insoddisfacenti del pagamento dei servizi

ambientali; il basso livello di risanamento dei costi dell’infrastruttura ambientale da parte degli

utenti; il basso livello di interventi finanziari ufficiali per l’ambiente a favore dei paesi EECCA; le

relazioni fiscali distorte fra diversi livelli di governo e la insoddisfacente gestione finanziaria ai
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livelli comunali.

Il rapporto suggerisce, pertanto, fra le misure da adottare, una migliore conoscenza dei

costi del conseguimento dei diversi obiettivi ambientali, la creazione di una domanda effettiva di

finanziamento ambientale, il cablaggio del settore finanziario, l’accrescimento della spesa

ambientale da parte del settore pubblico, una più efficiente allocazione delle risorse finanziarie

pubbliche, la rimozione di incentivi e sovvenzioni dannosi per l’ambiente, l’aumento della

redditività delle tasse e delle imposte di tipo ambientale esistenti e di futura adozione, l’attrazione

di un numero maggiore di finanziamenti ufficiali e la rifocalizzazione sull’EECCA e il

rafforzamento del decentramento e dell’allocazione delle risorse al livello locale.

$0%,(17(�96��(&2120,$"��6267(1,%,/,7$¶���&203(7,7,9,7$¶����(&2�
()),&,(1=$

/H�FRQVHJXHQ]H�HFRQRPLFKH�LQGHVLGHUDWH�GHOOD�UHJROD]LRQH�DPELHQWDOH

La regolamentazione ambientale viene considerata spesso all’origine di una serie di

conseguenze economiche indesiderabili, come i costi eccessivi della tutela, la riduzione della

crescita economica e della competitività internazionale, fino alla cancellazione di un numero

rilevante di posti di lavoro. Per alcuni, alle politiche ambientali troppo severe va ascritta anche la

fuga di imprese verso paesi più accomodanti (Arnold HW� DO., 1999). Lo studio di Arnold fa

riferimento agli Stati Uniti e giunge a confutare nella sostanza la quasi totalità delle accuse. Egli

ricorda, peraltro, che la questione non è controversa fra gli economisti, i quali sono piuttosto

concordi (sebbene con alcune differenziazioni quantitative, peraltro modeste, nei risultati delle

proprie indagini) nel respingere gli addebiti. In larga misura, esistono seri problemi di

comunicazione di informazioni incomplete e talmente decontestualizzate da divenire fuorvianti.

Un caso esemplare è quello della eventualità – negli scenari economici peggiori – che la

regolamentazione ambientale induca aumenti potenziali della disoccupazione e chiusura di

impianti, che, nella maggior parte dei casi, viene riportata, non come molto improbabile, ma, al

contrario, come minaccia molto incombente. “Se la probabilità di essere colpiti da una meteora

che si abbattesse sulla terra fosse presentata nello stesso modo, molte persone non

metterebbero mai il naso fuori di casa” (Arnold HW�DO., 1999).

Alle stesse conclusioni perviene anche il manuale su ambiente e commercio dell’UNDP e

dell’,QWHUQDWLRQDO� ,QVWLWXWH� IRU�6XVWDLQDEOH�'HYHORSPHQW del 2000: “in media, i costi di controllo

ambientale si attestano sul 2-3% dei costi totali, anche se in settori come quelli dell’alluminio o

del cemento possono aumentare parecchio. Probabilmente, la questione riguarda più la

PLQDFFLD di rilocalizzazione da parte delle imprese, che non la vera rilocalizzazione. E’ la

minaccia – esplicita o solo sottintesa – che può creare un effetto di “gelo regolatorio”, cioè un

clima in cui i regolatori pubblici esitano a rafforzare le leggi ambientali per timore di allontanare le
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imprese esistenti o di perdere investitori potenziali” (UNEP-IISD, 2000).

I costi sopportati dalla collettività per la difesa ambientale sono davvero eccessivi e

distolgono cifre sostanziose da obiettivi sociali ed economici più importanti? I dati e le analisi

considerati (EPA, 1990; Schmalensee, 1994; Jaffe HW� DO., 1995, OECD, 1996) indicano una

sostanziale convergenza di paesi come gli Stati Uniti, la Francia, il Regno Unito, i Paesi Bassi e

la Germania sulla quota di PIL destinata all’ambiente, con un minimo di 1,2% per la Francia e un

massimo di 1,7% dei Paesi Bassi, passando per l’1,5% degli Stati Uniti. La questione, piuttosto, è

quella del YDORUH che un paese riceve in cambio di questa spesa. Il calcolo non è facile e può

variare notevolmente da un settore ambientale all’altro. Per esempio, stime condotte sulla base

degli studi citati e di valutazioni dell’2IILFH� RI�0DQDJHPHQW� DQG�%XGJHW del Governo Federale

USA (1997), portano a concludere che per ogni dollaro speso nell’abbattimento

dell’inquinamento atmosferico si ottengono benefici valutabili fra i 10 e i 100 dollari.

Conclusioni analoghe in merito al rapporto fra tutela ambientale e crescita economica e

competitività, fondate su ricognizioni approfondite della letteratura, sono raggiunte da Stagl

(1999), da Mulatu, Florax e Withagen (2001), da Stahel (2001). Quest’ultimo si fa promotore di

una serie di considerazioni interessanti in merito al passaggio da una economia “fluviale” (cioè

lineare, caratterizzata da flussi monetari che collegano beni venduti a risorse impiegate) a una

economia “lacustre”, cioè a cerchi, caratterizzata da una maggiore produttività delle risorse, da

una responsabilità FUDGOH� WR� FUDGOH nei confronti dei prodotti, dalla rivoluzione dei servizi che

creano ricchezza da risorse immateriali e dagli VWRFN materiali esistenti. L’innovazione

sostanziale riguarda la sostituzione di molti “prodotti materiali” con l’erogazione dei servizi

corrispondenti.

(FR�HIILFLHQ]D

L’approccio dell’eco-efficienza si caratterizza per un interessante rovesciamento di

prospettiva, per il quale i miglioramenti in termini ambientali sono direttamente traducibili in

termini di profitto. Secondo un rapporto dell’,QYHVWRU�5HVSRQVLELOLW\�5HVHDUFK�&HQWHU, “un numero

crescente di aziende e investitori stanno scommettendo sulla SHUIRUPDQFH�  ambientale come

elemento predittivo della loro futura SHUIRUPDQFH finanziaria. (…) Il Club Factor 10, un gruppo

internazionale di soggetti OHDGHU nel campo dell’ambiente e dello sviluppo, sostiene che il

raggiungimento degli obiettivi di Agenda 21 richiederà un aumento di dieci volte nella produttività

media delle risorse nei paesi industrializzati (…) Questo sarà possibile se le imprese

miglioreranno continuamente la propria SHUIRUPDQFH economica e ambientale, per produrre di

più con meno e aggiungendo un valore sempre maggiore” (World Business Council for

Sustainable Development - WBCSD, 1996). Su questa linea sono particolarmente attivi da alcuni

anni, per fare alcuni esempi, le Autorità australiane e canadesi.

La Commissione Europea ha presentato nel 2001 il libro verde sulla "Politica integrata dei

prodotti". L’iniziativa mette l’accento sulla riduzione dell’inquinamento per l’intero ciclo di vita di
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un prodotto, la scelta delle misure più efficaci in collaborazione con il mercato e l’implicazione di

tutte le parti interessate (progettisti, industriali, venditori, consumatori). La fabbricazione, il

consumo e l’eliminazione dei prodotti sono sfide per la protezione dell’ambiente. Attualmente,

tutte le politiche legate ai prodotti si concentrano sulle fonti maggiori di inquinamento, come le

emissioni inquinanti o la gestione dei rifiuti, piuttosto che sulla concezione di prodotti e la

maniera in cui contribuiscono a degradare l’ambiente durante tutto il loro ciclo di vita. La

Commissione Europea propone un doppio approccio che si basa sul miglioramento di tutti gli

utensili esistenti (logo ecologici, informazioni sul ciclo di vita) e sulle prestazioni ambientali dei

prodotti più inquinanti e annuncia una serie di iniziative ambiziose con il lancio di progetti pilota

già nel 2003. Seguiranno, nel 2005 le pubblicazioni di un manuale sulle pratiche migliori in

materia di ciclo di vita e di un documento sulla necessità di imporre ai produttori obblighi

ambientali a partire dalla concezione dei loro prodotti. 

Nel 2006, dovrebbe essere avviato un programma di azione per rendere più ecologiche le

pratiche di aggiudicazione degli appalti. Nel 2007 verrà identificato un primo insieme di prodotti

che avranno riportato il maggiore potenziale di miglioramento ambientale e la relativa campagna

di lancio.

I sostenitori della eco-efficienza annoverano fra i principali vantaggi finanziari derivanti alle

imprese dall’adozione di processi di SURGX]LRQH� SL�� SXOLWD, i risparmi energetici, l’aumento

dell’efficienza e della competitività generale, la riduzione dei costi di trattamento dei rifiuti, la

diminuzione delle spese per materie prime, energia e acqua, minori costi derivanti da eventuali

danni arrecati all’ambiente e le nuove opportunità di mercato per beni e servizi “verdi”. Questi

benefici si sommano a quelli strettamente ambientali (minore impatto, riduzione di inquinamento,

rifiuti, di risorse naturali usate e di sostanze chimiche tossiche impiegate) e a quelli sociali

(migliore qualità dell’ambiente di lavoro, miglioramento dell’immagine pubblica, migliori relazioni

con le comunità e con i soggetti pubblici).

Questa configurazione presuppone, da un lato, la presenza di un soggetto regolatore

pubblico e della vigenza di un sistema di norme e sanzioni; dall’altro, di una opinione pubblica

(almeno fra i consumatori e fra le comunità locali) nettamente favorevole alla salvaguardia della

qualità ambientale.

L’eco-efficienza viene definita come una combinazione di efficienza economica e di

efficienza ecologica, e riassunta nella frase “fare di più con meno”, ovvero produrre più beni e

servizi con meno energia e meno risorse naturali, generando meno rifiuti e meno inquinamento.

Fra i promotori dell’eco-efficienza, oltre all’OCSE, è particolarmente attivo il World Business

Council for Sustainable Development (WBCSD). Per tale organizzazione, l’eco-efficienza si

raggiunge attraverso l’erogazione a prezzi competitivi di beni e servizi che soddisfino i bisogni

umani e accrescono la qualità della vita, riducendo contemporaneamente gli impatti ecologici e

l’intensità di risorse nel ciclo di vita, a un livello almeno allineato con la capacità di carico stimata

del pianeta. L’eco-efficienza è caratterizzata da:
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- riduzione della necessità di materiale per beni e servizi;

- riduzione della intensità energetica di beni e servizi;

- riduzione della dispersione tossica;

- aumento della riciclabilità dei materiali;

- massimizzazione dell’uso sostenibile delle risorse rinnovabili;

- durevolezza di prodotto;

- aumento della intensità di servizio di beni e servizi.

Gli strumenti gestionali disponibili alle imprese (a prescindere dalle loro dimensioni) per

migliorare l’efficienza e la SHUIRUPDQFH ambientale sono ormai numerosi e, nella maggior parte

dei casi, consolidati. A titolo di esempio, si possono citare l’DXGLWLQJ ambientale, i Sistemi di

Gestione Ambientale, l’ISO 14000, la Valutazione del Ciclo di Vita, la rendicontazione

ambientale, la contabilità ambientale, la Gestione della VXSSO\� FKDLQ, il 3HUIRUPDQFH� EDVHG

FRQWUDFWLQJ�

In Canada, la National Round Table on Environment and the Economy, un’agenzia federale

creata per catalizzare l’individuazione, la spiegazione e la promozione dei principi e delle

pratiche dello sviluppo sostenibile, ha messo a punto, fra le altre cose, una rassegna di strumenti

per la misurazione dell’eco-efficienza e tre indicatori:

- di produttività delle risorse;

- di emissioni tossiche;

- di rapporto fra costi di prodotto e di smaltimento e di durevolezza.

(FR�LQGXVWULH

Secondo le indicazioni dell’OCSE/Eurostat (1999), le eco-industrie sono “DWWLYLWj� FKH

SURGXFRQR�EHQL� H� VHUYL]L� SHU�PLVXUDUH�� SUHYHQLUH�� OLPLWDUH�� PLQLPL]]DUH� R� FRUUHJJHUH� LO� GDQQR

DPELHQWDOH� DOO¶DFTXD�� DOO¶DULD� H� DO� VXROR�� QRQFKp� L� SUREOHPL� OHJDWL� DL� ULILXWL�� DO� UXPRUH� H� DJOL

HFRVLVWHPL�� &Lz� FRPSUHQGH� WHFQRORJLH� H� SURGRWWL� SL�� SXOLWL� H� VHUYL]L� FKH� ULGXFRQR� LO� ULVFKLR

DPELHQWDOH�H�PLQLPL]]DQR�O¶LQTXLQDPHQWR�H�O¶XVR�GL�ULVRUVH�´

Uno studio recente (Ecotec, 2000) ripartisce il mercato delle eco-industrie in due grandi

sottoinsiemi:

- OD�JHVWLRQH�GHOO¶LQTXLQDPHQWR, che comprende tutti gli investimenti per tecnologie e processi
più puliti e che si divide nei settori del controllo dell’inquinamento atmosferico, del trattamento
dei rifiuti liquidi, nella bonifica di suoli e di acque sotterranee, nel controllo di rumori e
vibrazioni, nel monitoraggio e nella strumentazione ambientale, nella ricerca e sviluppo
ambientale, nell’amministrazione pubblica dell’ambiente, nella gestione ambientale privata;

- OD�JHVWLRQH�GHOOH�ULVRUVH��  che si suddivide in: risorse idriche, materiali riciclati e tutela della
natura.

Lo studio di Ecotec ha permesso di ricostruire per la prima volta un quadro sistematico
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dell’eco-industria nell’UE, le cui caratteristiche principali sono riassumibili nel modo che segue:

- l’insieme delle eco-industrie nell’Unione eroga circa 183 miliardi di euro di beni e servizi
l’anno, 54 dei quali beni di investimento e 129 servizi, compresi servizi LQ� KRXVH non di
mercato.

- L’insieme delle industrie di gestione dell’inquinamento e di tecnologie più pulite fornisce circa
127 miliardi di euro l’anno tra beni (40) e servizi (87), compresi servizi LQ� KRXVH non di
mercato.

- L’insieme delle eco-industrie di gestione delle risorse (che comprende gli impianti di energia
rinnovabile) forniscono circa 56 miliardi di beni e servizi l’anno.

- La dimensione attuale del mercato degli impianti di energia rinnovabile nell’Unione Europea è
di circa 5 miliardi di euro l’anno.

- Il valore aggiunto stimato delle eco-industrie, fondato sui costi di manodopera diretti, è di 98
miliardi di euro nel 1999 (nel 1994 era di 35 miliardi).

- L’occupazione diretta nelle eco-industrie nell’UE è stimata in oltre 2 milioni (equivalenti a
tempo pieno) di posti di lavoro: circa 1,5 milioni nella gestione dell’inquinamento e 650.000
nella gestione delle risorse.

- L’occupazione totale generata dalla domanda di beni e servizi ambientali è di almeno 2,6
milioni di posti di lavoro, considerando i primi effetti indiretti sul resto dell’economia, come, ad
esempio, i lavori nella fornitura di elettricità all’eco-industria, i lavori nelle forniture di beni non
ambientali per il funzionamento delle infrastrutture ambientali.

- La stima più ottimista dell’occupazione ambientale valuta la cifra totale dei posti di lavoro in 4
milioni.

- Il settore ambientale rappresenta in media l’1,3% dell’occupazione retribuita totale dell’UE,
anche se è più elevato in paesi come Austria, Francia e Danimarca.

- Si sta assistendo a una crescita della componente privata delle eco-industrie, specie nel
settore dei rifiuti e in paesi come Paesi Bassi, Svezia e Regno Unito.

- Le stime delle esportazioni ambientali all’interno dell’UE indicano per il 1999 una cifra di 18
miliardi di euro; in termini globali, l’UE dovrebbe attestarsi su 183 miliardi di euro, come gli
Stati Uniti.

&21&/86,21,

Le politiche dell’UE in materia di sviluppo sostenibile presentano una spiccata, oltre che

deliberata, tendenza a permeare con importanti effetti di VSLOORYHU tutto l’insieme delle attività

comunitarie. Tali politiche, peraltro, si configurano come una realtà che, nello stesso tempo, è

caratterizzata da notevole complessità e articolazione su più livelli, da quelli strategici più

generali a quelli più specifici e operativi. Ed è a tutti i livelli che, in questa materia, l’Unione ha

mostrato di svolgere una funzione di battistrada nei confronti degli Stati membri, ma anche di
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autentica garanzia di pari trattamento, per esempio, per quanto riguarda i possibili prezzi – di

breve termine - in termini di competitività della FRPSOLDQFH con i requisiti della tutela

dell’ambiente e delle risorse del pianeta. La strada aperta con la strategia dello sviluppo

sostenibile pone l’ambiente e la sua protezione alla base dei processi di innovazione, di ricerca e

di sviluppo, superando, già da più di un decennio – almeno al livello comunitario – una visione

meramente vincolistica e limitativa, in cui si percepiscono, a volte con fastidio,  i OLPLWL dello

sviluppo e non la nuova opportunità per lo sviluppo che può derivare da tecnologie più pulite, più

leggere, più efficienti nell’uso delle materie.
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